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Discriminazioni e lavoro domestico: 


Sfruttate due volte, doppia rabbia 


La parità di retribuzione è un nostro 
diritto, ma la nostra oppressione è 
un'altra cosa. Ci basta la parità salariale 
‘ quando abbiamo già sulle spalle ore di 
lavoro domestico? 

“Rivolta Femminile”, 1970 


Primo maggio, festa dei lavoratori, 
ma molte lavoratrici non conoscono 
feste o ferie. Le donne che ancora han- 
no il fardello del lavoro domestico non 
ricevono nessuna adeguata attenzione. 
Il lavoro di cura non è un retaggio del 
passato ma, insieme alla particolarità 
di tutto l'ambito lavorativo femminile, 
richiede un'adeguata analisi che rivela 
discriminazioni taciute, 

Negli ultimi anni le gravi divaricazioni 
salariali tra donne e uomini - secondo i 
dati Istat del 2008 all'incirca del 21% - 
persistono senza miglioramenti, accom- 
pagnate da un generale scoraggiamento 
- che porta una donna su due a non avere 
un'occupazione e neppure a cercarla 
(Istat, 2009). 

La lettura dei dati si fa ancor più 
drammatica quando si tratta di donne 
sposate e con figli: in un periodo di 
crisi in cui il precariato è la normalità, 
la scelta della maternità risulta quasi 
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Parma 14 e 15 maggio 2011 


Rompere le gabbie 

cancellare le 

Incontro su immigrazione, 
lavoro, CIE 


13,30/14 presentazione a cura di Federico Benito 


I nuovi schiavi. Lavoro migrante tra ricatti, violenze e lotte - Marco Rovelli 


Tra trucchi e inganni, la corsa ad ostacoli per ottenere le “carte”. A proposito di 
flussi, sanatoria truffa, permesso a punti - Simone Ruini e Katia Torri 


Il diritto ineguale. Clandestinità, CIE, prorugnt ea: Eugenio Losco 


| sommersi ed i salvati nel grande gioco dei potenti - Stefano Capello 
{ La lotta alla GFE. Voci da una lotta esemplare 


Rompere le gabbie cancellare le frontiere. Tavola rotonda sulle prigioni 
per immigrati: da Torino a Gradisca, da Milano alla Sicilia, dalla Sardegna 
alla Gran Bretagna. Interventi di Maria Matteo, Alberto La Via, Raffaele 
Viezzi, Claudio Alberto, Claudia Stara Antonio D’ Errico.. 


| Assemblea antirazzista. Idee, proposte, iniziative. 


Il coordinamento antirazzista della FAI 


L'incontro si terrà presso il Circolo arci Matonge via Burla 130. 


inconciliabile con un'occupazione sen- 
za sicurezze. Spesso uno dei motivi 
principali per cui le donne lasciano il 
lavoro, o sono licenziate, sono i figli. | 
nuovi contratti a scadenza mensile non 
hanno nessuna attenzione per la mater- 
nità. Inoltre la famiglia o la possibilità di 
averla vengono sempre visti come una 
minaccia per la produzione. 

Nonostante le difficoltà nel conciliare 
vita familiare e lavorativa molte donne 
continuano a lavorare doppiamente 
sopportando doppia fatica, doppio 
stress, doppie ripercussioni sulla salute 
ma senza aver in cambio alcun ricono- 
scimento o aiuto. Più della metà delle 
donne ha ancora il carico del lavoro 
domestico anche se ha un impiego: il 
76,2% del lavoro familiare delle coppie 
è ancora a carico delle donne (Istat, 
2009). Oltre alle classiche ‘faccende 
domestiche’ che lasciano poco tempo 
libero e occupano tante ore giornaliere e 
notturne, non va dimenticato che l'assi- 
stenza ai malati e agli anziani è affidata 
alle donne della famiglia. Continuare a 
parlare di lavoro domestico è ‘ancora 
oggi importante e utile per spezzare il 
silenzio delle prigioni familiari. 

Il doppio sfruttamento femminile ha 


rontiere 


fai-antiracism@libero.it 
faiantirazzisti@autistici.org 


alla base secolari pregiudizi che vedono 
la donna come predisposta principal- 
mente alla cura e alla riproduzione, un 
lavoro che si pensa non faticoso, ma 
che dia soddisfazione. Non-sono quindi 


ancora morti quei luoghi comuni che- 


vogliono le donne madri, crocerossine, 
instancabili, accondiscendenti e possi- 
bilmente sorridenti. Tutti modelli ancora 


‘presenti nell'educazione delle bambine, 


nelle pubblicità e nei prodotti culturali. 

Oltre alle diseguaglianze di tipo ma- 
teriale bisogna ricordare le molestie ses- 
suali e psicologiche (come per esempio 
telefonate oscene, pedinamenti e in 
alcuni casi vere e proprio aggressioni) 
a cui sono sottoposte le lavoratrici. 


Oggi come ieri 


Secondo i dati Istat nel 2010 sono state 
842 mila le donne a subire trattamenti 
di questo tipo. A tali violenze è difficile 
ribellarsi, sotto il pressante ricatto della 
perdita del lavoro. In più nel periodo di 
crisi nei luoghi di lavoro il clima diventa 
più oppressivo e ricattatorio, così come i 
tagli ai servizi sociali giustificati dalla cri- 
si si traducono in un aumento del lavoro 
di cura. Le violenze inoltre si riscontrano 
soprattutto nell’ambito domestico in cui 
le donne della famiglia oltre a lavorare 
senza limiti sono minacciate dagli abusi 
da parte degli uomini quasi sempre pa- 
renti o conoscenti della vittima. 

La salute delle donne è minacciata 


- anche dalla generale insicurezza dei 


luoghi di lavoro, sempre più luoghi di 
morte. Ultimo drammatico episodio è 
quello che riguarda una lavoratrice della 
provincia di Lecco, rimasta uccisa da un 
macchinario del salumificio Beretta. Le 
morti bianche occupano sempre meno 
spazio sui giornali e mai si tratta degli 
incidenti che riguardano le lavoratrici, 
nonostante secondo l’Inail sono circa un 
terzo le vittime femminili del lavoro. Tale 
dato deve essere letto in considerazione 
alla maggior disoccupazione femminile 
rispetto a quella maschile, non esiste di 
certo una particolare attenzione al lavo- 
ro delle donne. Negli infortuni in itinere, 
invece, la quota rappresentata dalle la- 
voratrici, è rilevante e pari precisamente 
al 46,1%. Questo dato è da leggere 
insieme a tutto quello stress accumulato 
dalle donne durante il lavoro domestico. 
Tantissime lavoratrici prima di uscire per 


-recarsi sul posto di lavoro hanno speso 


ore e fatica in pulizie, cucina, cura dei 


figli o del marito, e altri compiti legati 


alla famiglia. Rispetto ad un lavoratore, 
una donna si riposa anche meno non 
trovando nella casa un luogo di pace 
in cui sfruttamento e fatica terminano. 
Inoltre è doveroso porre l’attenzione su 
quei danni alla salute di cui ancor meno 
si parla, come la depressione, creati 
spesso da un doppio lavoro scontato 
e invisibile. 

Riforme o goffi aiuti statali non aiu- 
tano di certo la posizione delle donne ` 
in ambito lavorativo e familiare. Anzi, 
spesso attenuano la rabbia e rafforza- 
no i modelli maschilisti. E necessaria 
una rivalutazione costante dei rapporti 
fra generi che parta in primo luogo 
dalle donne che da sempre subiscono 
un'oppressione che, pur essendo nei 
secoli cambiata nelle modalità del suo 
manifestarsi, non accenna ad estinguer- 
si. Perciò si ripresenta come assoluta- . 
mente necessaria una riflessione delle 
donne, sulle donne, che non termini con 
la semplice negazione di un modello pa- 
triarcale, ma che apra invece la strada 
ad una lotta che combatta contro ogni 
sfruttamento. | 


Solo le donne insieme possono 


dar vita a una rivolta che non le veda 
più schiave e sfruttate, inserite in una 
società che per emancipazione intende 
lo scimmiottamento di ruoli maschili. 
Riconoscersi e confrontarsi fra donne è 
importante per smantellare un sistema 
che preferisce ancora le donne a casa 
e per costruire un momento collettivo 
che dimostri la sua forza in ogni singola 
reazione contro le discriminazioni di 
genere. i 


Deborah 


Elezioni: astenersi non basta 


Sabato 14 e domenica 15 maggio 


‘ Sİ svolgeranno le elezioni in circa 1300 


comuni italiani per eleggere sindaci e 
presidenti di provincia e, come accade 
sempre più spesso, questo avvenimento 
viene considerato come una sorta di 
“grande sondaggio” destinato ad avere 
riflessi anche a livello di Governo. 

Non abbiamo alcuna idea di quale 
forza politica si proclamerà vincitrice 
dello scontro ma siamo invece ragione- 
volmente sicuri del successo dell’unico 
“partito” che negli ultimi anni ha costan- 
temente visto aumentare i suoi consen- 
si, vale a dire quello astensionista. Se si 
aggiungono al numero di coloro che non 
si recano a votare quello delle schede 
bianche e delle annullate il totale di 


coloro che decidono di non partecipare 


alla farsa istituzionale è sicuramente 
più numeroso di uno qualsiasi dei 
singoli partiti attualmente al governo o 
all'opposizione. 

Nell’ultima consultazione politica 


| a carattere nazionale, le elezioni eu- 


ropee del 2009, gli aventi diritto al 
voto erano 50.276.247, i votanti sono 
stati 32.748.675 (il 65,14%), le sche- 


de bianche 985.418 e le schede “non. 


valide” 2.102.047, bianche comprese 
[dati ufficiali del Ministero degli Interni]. 


Usando altre parole possiamo dire che 
c'è stata una astensione “secca” del 
34,86%, del 36,82% se si considerano 
anche le schede bianche o del 39,04% 
se aggiungiamo anche bianche e annul- 
late. In pratica quasi il 40% degli elettori 
hanno deciso di non votare. 

Questo però non significa automa- 
ticamente, e come anarchici lo sappia- 
mo bene, che tutti i non votanti siano 
arrivati ad avere piena coscienza che 
sia preferibile l’azione diretta alla dele- 
ga, l’insubordinazione all’obbedienza, 
l'autogestione al capitalismo. Significa 


invece che queste persone hanno fatto 


un primo passo, piccolo ma importante, 


verso la presa di coscienza dell’inutilità 


del voto in un processo di cambiamento 
sociale. 

Parallelamente all'aumento del- 
l'astensionismo si è attenuata - nel corso 
degli anni - la propaganda astensionista 
anarchica, una pratica che ha comun- 
que accompagnato, in modo costante, 
tutti gli appuntamenti elettorali degli 
ultimi sessanta anni. Qualche malizioso 


potrebbe suggerire l’esistenza di un 


rapporto direttamente proporzionale tra 
la forza della propaganda astensionista 


e il numero dei votanti, ma ovviamente ‘ 
non è così in quanto le motivazioni di 


chi non si reca alle urne sono tante e 
complesse, comprese in uno spettro 
che va da un semplicistico disinteresse 
qualunquistico ad un concreto impegno 
rivoluzionario. 

L'azione degli anarchici potrebbe, nel 
contesto attuale, seguire una duplice 
direzione: per prima cosa riprendere con 
forza la “tradizionale” campagna asten- 


sionista, sfruttando magari mezzi come 


Internet in grado di farla arrivare quasi 
dappertutto e di costare molto meno 
delle classiche forme di propaganda. 
In secondo luogo portare la tematica 
anti-elettorale all’interno delle lotte quo- 
tidiane che ci vedono impegnati in campi 
ben diversi da quello parlamentare, in 
modo da collegare direttamente il rifiuto 
del voto a temi più concreti di quelli della 
politica partitica. 

Non è, soprattutto il secondo, un 
compito facile, ma è certamente quello 
più valido per trasformare una astensio- 
ne qualunque in una scelta cosciente di 
uscire fuori dal meccanismo elettorale 
perché, e in questo non è cambiato 
praticamente nulla anche con l'aumento 
del “non voto”, l'astensionismo da palo 
non basta. — 


Antonio Messis 


Accordo Bertone 


La Fiom è divisa. È successo alla 
Bertone quel che è accaduto anche 
nella mia fabbrica: i lavoratori, anche 
quelli iscritti alla Fiom, non seguono i 
vertici nazionali e votano sì. C'è una 
scollatura tra i vertici e i lavoratori nelle 
fabbriche. 

Emma Marcegaglia, Presidente di 
Confindustria 

Ha vinto l’intelligenza dei lavoratori 
che non hanno accettato la pistola pun- 
tata alla tempia da parte dell’azienda 
ma noi non firmeremo mai l'esito di un 
referendum che non è libero, che si è 
svolto sotto il ricatto di perdere il lavo- 
ro... La Fiom, a differenza della Fiat, è 
un’organizzazione trasparente e dunque 
i dissensi emergono all’esterno. La Fiat 
è l’ultima organizzazione leninista, non 
lo permetterebbe mai. / 

Maurizio Landini, Segretario della 
FIOM 

E abbastanza evidente che c'è una 
rottura fra Cremaschi e Landini, e ho 
l'impressione che sia più strutturale di 
-= quello che si pensi. Sta di fatto che la 
maggioranza congressuale è in crisi, e 
da lunedì prossimo ci sarà una nuova 
Fiom. 


Fausto Durante, leader della mino- 


ranza della Fiom 

Come spesso accade lo stesso 
accordo, la stessa scelta, la stessa si- 
tuazione vengono presentati dai diversi 


attori come prodotto di dinamiche e di 


scelte diverse. Sin qui nulla di scandalo- 
so ma è utile capire di cosa si tratta. 
Alla Bertone la Fiat non ha, a rigore, 
tecnicamente neanche mai proposto 
un accordo. Ha semplicemente comu- 
nicato, in un testo di 10 righe, che dall'1 
gennaio 2012 applicherà l'accordo di 


Pomigliano, si tratta di quello peggiora- . 
tivo siglato il 29 dicembre 2010, mentre . 


il referendum a Pomigliano fu fatto 
l'estate scorsa su una prima versione 
dell'accordo. In sostanza, ritmi di lavoro 
più intensi, taglio delle pause, abbatti- 
mento dei diritti in perfetta coerenza con 
quanto avvenuto prima a Pomigione £ e 
poi a Mirafiori. 

Anche alla Bertone, come nei casi 
precedenti, FIM, UILM, Fismic ed UGL 
hanno accettato il diktat aziendale sen- 
za battere ciglio né, d'altro canto, ci si 
poteva attendere altro. 

La Bertone, d'altro canto, ha due ca- 


ratteristiche che la rendono, po alcuni 


versi, particolare. 

Da una parte viene da anni di cassa 
integrazione che hanno sfibrato la forza 
dei lavoratori e questo fatto va tenuto 
presente. Dall'altra, la FIOM ha 740 
iscritti su 1091 dipendenti e 10 delegati 
rsu su 15. 

Insomma è un'azienda dove la FIOM 
è maggioranza assoluta. La stessa 
Fiom che a Pomigliano e Mirafiori si è 
opposta agli accordi e ha organizzato, 
direttamente o indirettamente, il voto per 
il NO ai referendum aziendali. 

Direttamente o indirettamente, vale 
la pena di riprendere questo punto. 
Formalmente la FIOM a Pomigliano non 
aveva dato indicazione di voto mentre 
‘ a Mirafiori si erano formati dei comitati 
“spontanei” per il NO. In altri termini la 
FIOM aveva tenuto una posizione che 
le lasciava mano libera. Rilevando, 
correttamente, che questi referendum 
sono indecenti non si era impegnata 
ad assumerne il risultato e, nel caso di 
Mirafiori, aveva nei fatti costituito dei 
comitati per il NO. 

Il fatto però è che, in entrambi gli 
stabilimenti, la FIOM era, ed è, una 
minoranza e non a caso ha potuto 
vantare il buon risultato del NO anche 


a fronte del fatto che i lavoratori che. 


hanno votato, appunto NO, sono molto 
più numerosi degli iscritti FIOM e degli 
| operai che hanno votato i delegati RSU 
della stessa organizzazione. 

Di conseguenza, il ruolo dei fedeli 
fidati dell'azienda.e dei supporter del SI 
al diktat della FIAT se lo sono assunti 
i soliti sindacati gialli mentre la FIOM 
ha avuto, si pensi allo sciopero del 28 
gennaio, uno straordinario ritorno di 


immagine come sindacato conflittuale. 

Ma una tattica del genere alla Ber- 
tone era impraticabile, quando si orga- 
nizza oltre il 66% dei lavoratori non ci 
si può tirare fuori e una pozione chiara 
è necessario prenderla. 


-Può essere utile a questo punto. 
citare “Il Manifesto”, un giornale non 


sospetto in quanto più fiommieggiante 
della stessa FIOM. 

“La scelta di dare indicazione per il 
sì viene da una vera e propria genialità 
operaia». Con queste parole, il segreta- 
rio nazionale della Fiom Giorgio Airaudo 


spiega la decisione dei delegati Bertone, 


andare cioè verso il sì a un contratto 
contestato con la Fiat, ma subito dopo 
chiedere la verifica del proprio mandato 
a tutti i dipendenti. Il contratto Bertone 
è mutuato su quello siglato a Pomiglia- 
no il 29 dicembre 2010, mai accettato 
dalla Fiom perché contiene non solo 
il peggioramento delle condizioni di 
lavoro, ma anche la rinuncia al diritto 
di sciopero” 
Alla domanda su quale sia la natura 
di questa “genialità operaia” Airaudo 
risponde: 
sj delegati hanno voluto rendere 


‘evidente che i dipendenti non possono 
«decidere il proprio licenziamento, e 


l’idea è stata questa: diamo indicazione 
per il sì, dicendo esplicitamente che 
però restiamo contrari al testo proposto 
da Fiat, e chiedendo alla Fiom di non 
firmarlo....Noi continuiamo a essere 


contrari a questo accordo di Pomigliano 


che adesso Fiat vuole estendere via 


via a tutte le fabbriche, e le Rsu con la 


loro scelta ci hanno detto di continuare 


-a contrastarlo. Con l’azione sindacale, 


e anche con la causa contro gli accordi 


separati siglati da Pomigliano in poi, che 


abbiamo depositato da poco e che an- 
dranno in prima udienza il 18 giugno” 
E qui emerge con chiarezza quale sia 
la strategia FIOM: puntare sulle cause 
legali. Non credo sia necessario essere 
un eroe del sindacalismo d’ azione diret- 


Avigliana, notte tra l'8 e il 9 maggio. 
È stata una lunga notte. Il tam tam 
ecologista aveva diffuso la notizia di 
un treno carico di scorie nucleari sin 
da venerdì. | 

Ecologisti e No Tav si sono dati ap- 
puntamento alla stazione di Avigliana 
per bloccare il treno, per far sapere alla 
gente quanto siano pericolosi i trasporti 
di materiale radioattivo. 

Sin dalle 21 tanta gente si è raccolta 


‘ alla stazione. In contemporanea c'era 


un presidio a Chivasso ed un altro a 
Vercelli. Musica, interventi, cibo e tanta 
voglia di resistere. La polizia non si fa 
vedere: una quarantina di esponenti 
della polizia politica, la Digos, osserva 
dall'altra parte della ferrovia. | 

Si sparge presto la notizia di 34 
furgoni di polizia e carabinieri fermi a 
Rosta. Il treno nucleare parte intorno 
alle 2 da Vercelli. A Chivasso non arriva 
perché la polizia preferisce farlo passare 


dal Piemonte del Sud. 


| manifestanti si riuniscono in assem- 


blea e decidono di attuare una resisten- 


za non violenta: tutti insieme seduti sui 
tre binari della ferrovia ad attendere 
il treno. Tre decidono di incatenarsi. 
Poco dopo le tre e. mezza partono i 
blindati da Rosta. Una parte arriva dal 
lato opposto alla stazione, un'altra parte 


giunge alla stazione. i manifestanti sono 
. Chiusi dai due lati. Polizia e carabinieri 


in assetto antisommossa, casco calato, 


scudo e manganello in mano partono e 


circondano da ogni lato i manifestanti. 
Sono centinaia, una marea nera e blu, 
la forza dello Stato dispiegata contro chi 
manifesta per la vita e la salute di tutti. 
Parte l'attacco. Dai binari si leva forte 
il canto “quel mazzolin di fiori”. Alcuni 


ta per cogliere la povertà di una simile 
proposta, in luogo di organizzare la 
resistenza sul terreno di classe si va in 
tribunale nella speranza di cogliere qual- 
che debolezza giuridico formale degli 
accordi che la FIAT sta imponendo. 

Come è ovvio, Raffaele Bonanni, il 
Segretario della CISL che tante conte- 
stazioni ha subito, non si lascia sfuggire 
l'occasione per infierire. 

“La vittoria dei sì al referendum nella 
ex Bertone, è un segnale altamente 
positivo e un grande contributo alla 
chiarezza. Il rischio sarebbe stato quello 


dell'abbandono e i lavoratori hanno ` 


saputo scegliere le nostre posizioni re- 
sponsabili rispetto a quelle irrealistiche 
di chi poteva soltanto provocare ulteriori 
danni alla causa dell'occupazione e 
della produttività. Escono battute dal 


referendum le posizioni ideologica-. 


mente antagoniste e irrealistiche della 
Fiom Cgil, contraria alla politica della 


La mossa del cavallo azzoppato 


contrattazione, all'accordo sindacale e 
al progetto Fabbrica Italia. | lavoratori 
non li hanno ascoltati perché la perdita 
dell’investimento sulla ex Bertone, 
minacciata dalla direzione aziendale, 
sarebbe stata una vera sconfitta per il 
lavoro italiano”. 

Si tratta ora, credo, di operare una 
distinzione dei piani sui quali si svolge 
la vicenda. 

È chiaro che il referendum svoltosi 
alla Bertone è andato come non poteva 


.che andare e che gli applausi dei sin- 


dacalisti gialli, dei politici della maggio- 
ranza e di gran parte dell opposizione, 
del padronato sono indecenti. 

Detto ciò, da quanto è accaduto esce 
anche una FIOM fortemente ridimensio- 
nata nei fatti e nell'immagine. 

Le raffinate teorie sulla mossa del 
cavallo, infatti, possono affascinare 
scacchisti e fiommeggianti visto che si 
tratta di una metafora della strategia 
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politica che si riallaccia al gioco degli 
scacchi: la pesante torre e il leggero 
cavallo. La mano del giocatore conduce 
la sorte della scacchiera mediante il 
movimento delle pedine: il cavallo, che 
è più mobile, deve aggirare l'ostacolo 
della torre. La mossa del cavallo, che 


| cerca di spiazzare l'avversario trovando 


soluzioni impreviste, alla rigida logica 
della torre, destinata a procedere in 
linea retta verso lo scontro frontale, in 
cui si vince o si perisce. 

Quello che non possono fare, e ci 
pensano gli avversari aperti a ricor- 
darcelo, è trasformare una sconfitta in 
una vittoria e quello che oggi serve È, 
credo, prendere atto di una sconfitta - 
per riprendere il duro lavoro di organiz- 
zazione sul terreno .del conflitto della 
nostra classe. 


Cosimo Scarinzi 


Avigliana- Chivasso 
Avigliana. I No Nuke sui binari, la polizia attacca 


Una lunga notte di resistenza 


vengono presi di peso e spostati a forza 
dai binari, altri vengono colpiti dai man- 
ganelli, ad una compagna rifilano una 
scudata in faccia, ad altri rifilano calci, 
pugni, spintoni. Alcuni compagni accorsi 
all'esterno perché la polizia avanzava 
di corsa dal lato stazione vengono 
circondati da poliziotti e finanzieri. Un 


‘ intero plotoncino viene incaricato di 


chiudere due anarchici torinesi. Una 
morsa di ferro. Con un ultimo assalto la 
polizia spinge fuori dalla stazione tutti: 
gli ecologisti intonano forte “bella ciao”. 
Sul binario tre, i compagni non vengono 
spostati ma circondati per quasi un'ora 
dalla polizia. 

Arriva un'ambulanza per curare i 
feriti: la ragazza con la faccia spaccata 
e altre due teste rotte. Nessuno da le 
generalità ma i sanitari non si stupi- 
scono: sono abituati a soccorrere i No 
Tav attaccati dalla polizia e sanno che 
chi da il nome finisce nel mirino della 
magistratura. 

Poi cala una calma carica di ten- 
sione. | manifestanti sono divisi in tre 
gruppi: uno circondato al terzo binario, 
uno stretto davanti alla stazione, un 
altro chiuso tra due ali di poliziotti poco 
più in là. 


Una anziana manifestante cerca di. 
. andare verso la stazione e viene spin- 


tonata dalta polizia: tutti clelia forte 
e lei passa. 

Intorno alle cinque, uno dopo lal- 
tro, passano i tre treni del convoglio 


‘nucleare. 


Poco a poco i cordoni di polizia si 
allentano, i gruppi si riuniscono, tutti 
si scambiano informazioni, un giovane 
compagno si scusa con uno più anziano 
per essersi afferrato al suo piede per 


resistere rosati Tanti portano sul corpo 
i segni dei colpi subiti. 

Il treno è passato ma il silenzio è 
stato finalmente rotto: tanti piemontesi 


‘oggi sanno che treni nucleari vengono 


fatti passare di notte, in silenzio, a due 
passi dalle loro case. 

Quello dell’8 maggio era il secondo 
di una lunga serie di trasporti. 

La notizia, come già due mesi prima, 
è stata tenuta segreta alla popolazione. 
In barba alle leggi, che stabiliscono che 
chi vive tre chilometri a lato della linea 
ferroviaria dovrebbe essere avvertito, 
dovrebbe conoscere il piano di emer- 
genza, dovrebbe fare le esercitazioni 
per sapere cosa fare in caso di incidenti. 
Ma sappiamo bene che leggi e polizia 
vengono usate contro chi si oppone alla 
devastazione ambientale, a chi denun- 
cia il pericolo dei trasporti nucleari, a 
chi si mette di mezzo quando, di notte, 
all'insaputa dei più, viene fatto passare 
per il Piemonte un treno pieno carico di 
scorie radioattive. | 
-Non tutti:sanno che l'85% delle scorie 
radioattive prodotte in Italia sono con- 


centrate a Saluggia, Trino vercellese e 


Bosco Marengo. Dopo quasi venticinque 
anni dalla chiusura delle centrali nu- 
cleari italiane la questione delle scorie 
non è stata risolta. E non lo sarà mai, 
perché le scorie restano pericolossime 
per la salute umana e per l'ambiente per 
decine di migliaia di anni. 

| trasporti che stanno facendo a 
nostra insaputa sono diretti in Francia. 
Nell'impianto di La Hague, le scorie 
vengono “riprocessate” e rimandate 
in Piemonte. Radioattive e pericolose 
come prima, perché si limitano estrarre 
il plutonio. Il plutonio serve a fare un 


pombudiibue nucleare, il Mox, e viene 
utilizzato per costruire bombe atomi- 
che. i 

Il governo, dopo l’ ingidehte di Fuku- 
shima, ha deciso di sospendere tem- 
poraneamente il programma nucleare. 
Forse pensano che tra un po’ dimenti- 
cheremo Fukushima, forse pensano che 
siamo scemi. 

Dicono che l'energia nucleare costa 
meno. Mentono. Non calcolano i costi di 
smaltimento delle scorie, la “messa in si- 


“‘curezza” delle vecchie centrali, i militari 


e poliziotti che sorvegliano impianti che 
sono come bombe atomiche. 
= Se uno dei treni diretti in Francia 


deragliasse, se qualcuno lo scegliesse 


come obiettivo e lo facesse saltare, se ci 
fosse una scossa di terremoto — anche 
lieve —- mentre attraversa Torino, decine 
di migliaia di persone rischierebbero 
la vita. 


In tanti pensiamo-che sia ora di farla. 
finita con chi lucra sulle vite di tutti e 
siamo decisi a metterci in mezzo. Per 
il futuro dei nostri figli, per un mondo 
senza sfruttati né sfruttatori, per farla 
finita con la devastazione del territorio, 
per essere liberi di decidere. 

Chi nutrisse ancora illusioni sulla 
democrazia reale le ha perse nella 
notte tra. domenica 8 e lunedì. 9 ad 
Avigliana. | 

Ai poliziotti che se ne andavano 
tanti hanno gridato: “Ci rivediamo a 
Chiomonte!” Lì tra meno di un mese si 
presenteranno le truppe per dare avvio 
ai lavori del tunnel Tav. Saremo ancora 
lì. Teste dure, bugianen. 


Maria Matteo 


WMANITA NOVA 


-Il nostro Primo Maggio 


Torino: Attacco del PD allo spezzone antimilitarista 


Torino. CGIL, CISL e UIL volevano un 
Primo Maggio all'insegna della “ritrova- 
ta" unità. La piazza torinese, divisa tra 
lavoratori e burocrati, tra guerrafondai 
e antimilitaristi, tra sindacati collabora- 
‘ zionisti e sindacati di lotta, non è stata, 
né poteva essere, una piazza unitaria. 
Nei fatti, nelle prospettive politiche ‘e 
culturali, nella durezza delle condizioni 
di vita di tanti lavoratori, stretti dal ricatto 
occupazionale, obbligati alla normalità 
del precariato. 

. Settori di movimento e settori sindacali 
hanno contestato gli spezzoncini di CISL e 
UIL, obbligandoli a deviare dal percorso, 
ma si sono ben guardati dall’'esprimere 
dissenso verso la CGIL; che pochi giorni 
dopo avrebbe siglato un accordo che 
sanciva l'accettazione delle condizioni 
chieste dalla Fiat per chiudere la vertenza 
alla Bertone. Un accordo in tutto simile a 
quello che aveva rifiutato di sottoscrive- 
re in autunno per Mirafiori. |l 6 maggio, 
all'indomani di quell'accordo, la CGIL a 
Torino darà vita ad'un corteo per lo scio- 
pero generale, tanto imponente quanto 


inutile. Un corteo che nei fatti sancirà il 


successo della segreteria Camusso e 
la prossima, definitiva, risoluzione del- 
l'‘anomalia” Fiom. 

Sullo sfondo le prossime elezioni am- 
ministrative in cui il centro-sinistra tenta 
di succedere a se stesso. addi 

Il partito. Democratico, in piazza con 
uno spezzone piccolo piccolo, non poteva 
tollerare la presenza degli antimilitaristi 
anarchici raccolti intorno allo striscione 

‘pace tra gli oppressi, guerra agli Op- 
pressori”. 

Nel 1999 il governo italiano bombarda- 
va la Serbia, era presidente del consiglio 
il democratico Massimo D'Alema, in 
piazza a Torino la polizia di Stato caricò 
violentemente chi manifestava contro la 

guerra. 
«—___’—Nel2011ilPDè all’ opposizione ma ha 
ugualmente benedetto i bombardamenti 
sulla Libia, ha votato per dieci anni le mis- 


| Sioni di guerra in Afganistan, ha sostenuto 


e promosso la militarizzazione del paese. 
Non possono tollerare la presenza di chi 
SI oppone alla guerra. In piazza Vittorio 
Veneto i democratici fanno da tappo al 
resto della manifestazione. 

Gli anarchici decidono di aggirare il 


` tappo. Il servizio d'ordine democratico. 


parte all'attacco. Viene spaccato il para- 
brezza del camioncino di apertura dello 
spezzone, mentre un energumeno, già 
noto per numerosi episodi di violenza 
squadrista, si avventa sul compagno alla 
guida e gli porta via le chiavi. 

Un ragazzo che scattava foto viene 
aggredito, la macchina fotografica colpita 
da un pugno: ne segue un lungo fronteg- 
giamento con il servizio d'ordine del PD. 
Tutti palestrati di un'agenzia che lavora 
anche in stadi e discoteche. Alla fine i 
democratici mollano le chiavi, che sono 
state rese inservibili. Il camion non an 
più ripartire. 

Lo spezzone arei riparte, i 
sandosi lungo il percorso. 

Il PD, che sfilava con il candidato 
-= sindaco Piero Fassino, viene accolto un 
po’ ovunque da fischi e slogan: uno degli 
energumeni si prende anche un paio di 
| schiaffi spontanei da una manifestante. - 

L'aggressione del PD è il segnale del 
nervosismo che serpeggia in certi settori 
di centro sinistra, che hanno tagliato i 
ponti con tanta parte della loro storia, 
ma non hanno perso i numerosi vizi che 
l'hanno segnata. 

Gli antimilitaristi vengono accolti da 
applausi ed entrano in piazza S. Carlo 
gridando "PD=SS"” e “PD stalinista”. Lo 
spezzone del partito democratico non si 


ferma in piazza e va via di corsa, prima. 


dell'arrivo degli anarchici. 

Allo spezzone contro la guerra, pro- 
mosso dai compagni della FAI torinese, 
da quella del Monferrato, dal Laboratorio 
anarchico Perlanera di Alessandria e 
dal circolo Zabriskie Point di Novara, 
hanno partecipato circa 300 compagni 
| e compagne. 

Un segnale importante, perché contro 
la guerra non basta l'indignazione, non 
basta la testimonianza. Occorre mettersi 
in mezzo, occorre inceppare una macchi- 
.na che ha le proprie radice nelle nostre 


città. Lo Stato italiano combatte in Libia 
per il petrolio, combatte nel Mediterraneo 
contro profughi e migranti: le armi si co- 
struiscono a due passi da casa nostra. 
Alla Fiat Avio, all'Alenia, alla Moreggia, 
alla Microtecnica. La dignità di chi lavora 
impone che queste fabbriche chiudano, 
che il nuovo stabilimento di Cameri per gli 
F35 non venga costruito: nel nostro paese 
servono scuole, ospedali, case per tutti. E 
tempo che la riconversione dell'industria 
di guerra entri nell'agenda del movimento 
dei lavoratori. 

Un tema tanto importante quanto 
difficile in una città dove il ricatto occupa- 
zionale è feroce, dove i maggiori sindacati 
sostengono l'industria bellica. 

Gli anarchici hanno portato in piazza 
le ragioni di chi si batte ogni giorno con- 
tro le guerre combattute in Afganistan e 
in Libia, le ragioni di chi lotta contro la 
guerra interna contro profughi e migranti, 
le ragioni di chi sa che l'unica guerra che 
non si può fare a meno di combattere è 
quella di classe. 

Oggi il confine tra guerra interna e 
guerra esterna è divenuto impalpabile. Si 
è frantumato in Libia, nelle galere per gli 


| Solidarietà ai compagni di Torino 


La Commissione di Corrispondenza della F.A.|.-Federazione Anarchica 
Italiana, denuncia la grave aggressione allo spezzone anarchico contro la 
guerra al corteo del 1° maggio di Torino. Il servizio d'ordine del Partito Demo- 
cratico ha tentato di bloccare gli antimilitaristi. La security del PD ha spaccato 
il parabrezza del camion che apriva lo spezzone, ha aggredito il compagno 
alla guida portando via e distruggendo le chiavi. | picchiatori del PD hanno 
danneggiato la macchina fotografica di un manifestante, reo di averli immortalati 
nelle loro azioni. Dulcis in fundo un compagno ha trovato chiodi davanti alle 


ruote della sua automobile. 


l'azione diretta e l'autogestione. 


cdc@federazioneanarchica.org 
Ragusa 
Come accade ormai da oltre vent'anni, 


anche quest'anno, sfidando il maltempo, 
il gruppo anarchico ha organizzato la 


‘giornata del primo maggio. Ad accogliere 


compagni e cittadini, c'è stato un lun- 


ghissimo banco di libri, continuamente. 


frequentato fino a tarda sera: Purtroppo, 
causa la giornata ventosa, i pannelli con 
i cartelli informativi su guerra in Libia, 


| chiesa cattolica, unità d'Italia, immigrati, 


astensionismo elettorale, ecc., sono stati 
solo in minima parte esposti. 

Alle 16,30 un vivace dibattito sui valori 
propositivi dell'astensionismo anarchico, 
ha dato il via al programma. E seguito il 
concerto rap dei ragazzi di Area 8 clan, 
molto bravi e apprezzati. Alle 19 in punto 


è iniziato il comizio di Pippo Guerrieri, 


che ha trattenuto i presenti per un'ora e 


| mezza, senza che dalla piazza vi fossero 


defezioni, anzi, con un crescente afflusso 
di spettatori. Il comizio ha affrontato i temi 
più attuali: guerra, immigrazione, nuclea- 
re, referendum, governo e opposizione 
uniti dagli stessi fondamenti politici e 


‘culturali, per poi scendere, nella seconda 


parte, sulle tematiche locali: cementifica- 
zione, devastazioni, elezioni comunali, 
alternatva libertaria. Continuamente 
interrotto dagli applausi, alla fine Pippo è 


La Commissione di Corrispondenza della F.A.I. -Federazione Anarchica 
Italiana esprime solidarietà ai compagni vittime della violenza stalinista e 
squadrista di chi da sempre sostiene le guerre degli stati. 

L'intransigenza degli anarchici e delle anarchiche contro tutti gli eserciti e 
contro tutte le guerre è intollerabile per un partito che giustifica e promuove i 
bombardamenti in Libia. Un partito che era al governo al tempo della guerra per 
il Kosovo, che ha sempre votato a favore della feroce missione in Afganistan. 
Il Partito Democratico, da vent'anni alla guida del comune di Torino, è la brutta 
copia della destra sua rivale. Le lotte degli anarchici e delle anarchiche contro 
lo sfruttamento del lavoro, il razzismo, le violenze di Stato, le opere inutili e 
dannose come il TAV, le guerre e le fabbriche d'armi, sono un grosso problema 
per un partito, sceso in piazza il 1° maggio unicamente per reclamare Rogne, 
| festeggiando i 150 anni dello Stato italiano e del suo esercito. 


il fallito tentativo di questi “democratici” di impedire l'ingresso dello spezzone 
antimilitarista al corteo del 1° maggio è un ulteriore sprone a lottare contro le 
guerre. Ai di là delle altisonanti dichiarazioni contro il satrapo di Tripoli, sono 
chiare le poste in gioco. Le stesse per la destra come per la sinistra istituzionali: 
il controllo delle risorse e l'innalzamento di barriere sempre più alte ‘contro la 
libera circolazione delle donne e degli uomini. 

L'impegno ‘quotidiano delle anarchiche e degli anarchici (Guest si concreta 
nell'azione solidale a fianco degli immigrati, dell'autonomia dei lavoratori, per 


- Commissione di Corrispondenza - Federazione Anarchica Italiana 


immigrati respinti dall'Italia, tra le acque —. 


del Mediterraneo, nelle campagne di 
Rosarno, nelle periferie delle metropoli, 
nelle gabbie pér senza documenti, dietro 
il filo spinato delle tendopoli. 

La guerra va fermata, inceppata, boi- 
cottata. Quella interna, contro rifugiati, 
migranti e poveri, come quella per la 
Libia. 

Per fermarla occorre mettersi in mez- 
zo, praticando una solidarietà concreta 
con chi incappa nelle reti dei cacciatori 
d’uomini. Servono robuste cesoie. Sim- 
boliche e reali. Per spezzare il filo spinato 
e per rompere il muro d'odio e paura che 
ci sta schiacciando. 

Serve il boicottaggio attivo di chi lucra 
sulle guerre, di chi si arricchisce costruen- 
do, commerciando armi. | 

Per queste ragioni gli anarchici sonò 
stati attaccati dai guerrafondai Demo- 
cratici. Per queste ragioni tanti hanno 
espresso a fatti e a parole solidarietà. 
L'auspicio è che il fronte contro la guerra 
si allarghi, coinvolgendo settori sempre 
più ampi. 


Mar. Mat. 


stato circondato da molti tra i presenti che 
lo ringraziavano e abbracciavano, fra cui 
diversi giovani che hanno chiesto di poter 
partecipare alle attività anarchiche. 

La serata è stata poi dedicata alla mu- 
sica, con i concerti di Oswald Black Banda 


(Catania) e Gentless3 (Ragusa) che ha 


presentato la sua ultima incisione. 


T Gruppo anarchico d Ragusa 


Parma 


Il Primo Maggio dei sindacati di base 
a Parma, alternativo al corteo ufficiale 


«dei sindacati confederali, ha portato in 


piazza i contenuti delle mobilitazioni di 
questi mesi: la lotta per i diritti dei la- 
voratori, la vertenza dei lavoratori delle 
cooperativa sociali contro la cooperativa 
Pro.ges, l’antifascimo - l'opposizione 


alla presenza dei neofascisti di Casa 


Pound in città - l'antirazzismo, il rifiuto 
del legame tra permesso di soggiorno e 
contratto di lavoro. 

Più di seicento persone hanno preso 
parte al corteo partito da Barriera Saffi 
e concluso al Parco Vero Pellegrini con 
una festa popolare. La manifestazione, 
promossa dall'Unione Sindacale Italiana 


di Parma, è sfilata in un percorso che ` 


ha toccato Borgo del Naviglio, dove 


come ogni anno, si è celebrato il ricordo 
dell’anarchio Antonio Cieri, protagoni- 
sta delle Barricate del 1922 contro il 
fascismo. Le recenti aggressioni agli 
antifascisti a Roma ed a Napoli, la lotta 
per il diritto alla casa, l'opposizione reale 
al razzismo in città sono stati alcuni dei 
temi toccati dal corteo. 

In Piazzale della Pace e lungo il 
percorso si sono svolti alcuni interventi, 
tra cui quello di Simone Ruini dell’Usi di 
Reggio Emilia e di Katia Torri della Rete 
Diritti in Casa. Presenti molto giovani e i 
lavoratori dei Gruppi Appartamento per 
Disabili, in lotta contro la cooperativa 
Pro.ges. Al parco Vero Pellegrini la festa 
popolare è stata molto partecipata con 
musica e cibo fino al tardo pomeriggio: 
il coro. dei Malfattori ha intonato alcuni 
canti di lavoro e di lotta. 


Trapani 


In occasione del tradizionale con- 


certo del Primo Maggio che si tiene a 
Lido Valderice, vicino Trapani, il Gruppo 
Anarchico “Andrea Salsedo” ha allestito 
un gazebo che ha suscitato la curiosità di 
moltissime persone. In particolare, sono 
stati apprezzati i pannelli informativi sulle 
origini anarchiche del Primo Maggio, sui 
fatti di Haymarket Square e i martiri di 
Chicago, e il materiale iconografico, a 
cura del Coordinamento per la Pace, sulle 
rivolte nel mondo arabo e la tendopoli per 


immigrati di contrada Kinisia. Notevole 


l'interesse mostrato dai passanti (tra 
cui molti studenti) anche per la stampa 
anarchica e libertaria. Al banchetto erano 
presenti compagni della Federazione 
Anarchica Siciliana e della Federazione 
Anarchica Italiana. 


L'incaricato 


Carrara 


Un corteo di 1300 persone, quasi 
tutti compagni e simpatizzanti, ha invaso 
le strade di Carrara il Primo Maggio. 
Nonostante la sua “tradizionalità” la ma- 
nifestazione (è dal 1947 che a Carrara si 
organizza il Primo Maggio Anarchico) non 


cade mai nel vecchio e nell’istituzionale. 


Tema di quest'anno migrazione e guer- 
ra e gli interventi che si sono succeduti dal 


palco hanno puntualizzato con decisione . 


la posizione chiara e determinata della 
denuncia L'apertura di Donato Landini 
ribadiva che “...La nostra crisi è il capi- 
talismo, e il capitalismo non è affatto in 
crisi, la crisi è solo nostra, il capitalismo 
si nutre e si rigenera dalla crisi, sia che 
sia sociale, sia che sia umanitaria, sia 


. che sia politica, sia che sia economica 
‘o alla bisogna una guerra come quella 


che stiamo subendo in questi giorni.” Per 
poi condannare fermamente lo stato di 
guerra in cui ci hanno fatto piombare e, 
infine, passare alla situazione locale, alla 


vergogna di una gestione malaffaristica. 


del bene pubblico. 


Nel frattempo alcuni compagni diffon- 


devano un volantino nel quale si dichia- 
rava che noi eravamo lì per un PRIMO 
MAGGIO di solidarietà tra tutti i popoli; 
per un PRIMO MAGGIO di lotta contro la 
guerra; per un PRIMO MAGGIO di opposi- 
zione a un padronato sempre più aggres- 
sivo e arrogante; per un PRIMO MAGGIO 
che getti le basi per un nuovo e alternativo 
modello di società, svincolato da logiane 
speculatrici e di sopraffazione. 

A seguire gli interventi di Matteo 
Procuranti del Comitato di Difesa del 


Politeama, che illustrava la situazione at- 
. tuale del palazzo in cui ha sede il Gruppo 


Germinal FAI e di Giovanni Pedrazzi dei 
Cobas Marmo, che arringava la folla sugli 
ultimi sviluppi del settore cave. Ha chiuso 
gli interventi Francesco Carlizza, del 


. Gruppo Cafiero di Roma, che ha esordito ` 


denunciando i 400 morti sul lavoro che 


ci sono stati dall'inizio dell’anno a ora e 
seguitando nella sua denuncia dello stato 


di sfruttamento nel mondo del lavoro, 
soprattutto nei confronti dei più deboli e di 
chi ha la propria vita e la propria esistenza 
legata a un pezzo di carta. 

AI termine degli interventi, il corteo si 
è snodato per la città andando a porre 
corone di garofani ai monumenti simbolo 
delle lotte sociali: ai caduti sul lavoro e a 


Francisco Ferrer, in piazza Alberica (già 


p.zza Gino Lucetti); a Giordano Bruno, 
in p.zza Duomo, proprio sopra l’attuale 
sede occupata del gruppo Germinal FAI; 
ad Alberto Meschi dove, prima dell’inte- 


15 maggio 2011 


vento commemorativo, Italino Rossi ha 
denunciato la vile aggressione subita dai 
compagni di Torino nella stessa mattinata; 
e poi, Sacco e Vanzetti, i caduti dei moti 
del 1894, per terminare in piazza Mat- 
teotti dove l'apertura delle transenne e 
l'invasione pacifica della zona sottoposta 
a sequestro ha creato un po’ di panico 
tra le forze del dis/ordine presenti. La 
deposizione di un mazzo di garofani e 


la solita sbicchierata con fave, pecorino 


e vergazzata ha concluso la prima parte 
giornata. 

Dopodiché molti dei presenti si sono 
trasferiti nel parco de La Padula, appena 


‘ sopra Carrara, per concludere in festa. 


questa giornata di lotta e di riflessione. 


L’incaricato 


Friuli-Venezia Giulia 


Anche quest'anno il primo maggio ha 
visto i compagni e le compagne presenti 
in varie iniziative. 

La presenza più forte e significativa 
è stata sicuramente l'ormai consolidato 
spezzone dei comitati ambientali e NO- 
TAV a Cervignano nella bassa friulana. 
Dietro lo striscione “NOTAV NONUKE 
ACQUA BENE DI TUTTI” si sono raccolti 
in molti per dimostrare la continuità delle 
lotte contro le devastazioni ambientali in 
questi territori. Come sempre totale la 
censura da parte della RAI regionale. A 
Trieste il corteo ha visto la partecipazione 
di varie migliaia di persone, con una pre- 
senza superiore rispetto agli ultimi anni. 
Quest'anno vi è stata per la prima volta 
una netta divaricazione fra Cisl e Uil alla 
testa del corteo e la Cgil subito dietro che 
ha rallentato per dividere in due il corteo e 
poter così giocare la carta del “sindacato 
di lotta” e promuovere lo sciopericchio 
del 6 maggio. Subito dopo il settore dei 
movimenti che con numerosi striscioni: 
comitato Primo Marzo, Cobas, USI-AIT, 


_5NOTAV, comitato contro la privatizzazione 


dell’acqua, marxisti ecc. Seppure molto 
visibile la partecipazione a questo settore 
del corteo è stata inferiore agli altri anni. 
Chiudevano come sempre i i partiti ex- 
parlamentari. 

Oltre ad äver partecipato con le ban- 
diere rossonere allo spezzone dei movi- 
menti il Gruppo Anarchico Germinal ha 
allestito il classico banċhetto di libri e 
giornali nella piazza dove si è conclusa 
la manifestazione. Anche quest'anno il 
banchetto è stato fatto senza chiedere ` 
nessuna autorizzazione in barba ai divieti. 
Nel pomeriggio sono proseguiti i banchetti 
ad alcune feste sul carso triestino. 

Infine a Gradisca il Coordinamento 
Libertario Isontino ha partecipato con 
le bandiere e un volantino dell’USI-AIT 
allo spezzone NOTAV. In tutte e tre le 
iniziative è stato diffuso il nuovo numero 
di Germinal. 

Per foto e report: www.info-action.net 
(sezione 1. maggio). 


Un compagno 


Piombino 


Il corteo, testimone della commossa 
partecipazione del fratello Edoardo e la 
nipote Landina, ha posto la corona in via 
Landino Landi, anarchico che, facente 


| parte degli Arditi del Popolo, principale ar- 


tefice di azioni contro l'offensiva fascista, 
fu ucciso a Piombino il 21 maggio 1922. 

Ha poi proseguito fermandosi in via 
Pietro Gori e in via Francisco Ferrer per 
concludere in piazza verdi dove Tiziano 
Antonelli della Federazione Anarchica 
livornese, Patrizia Nesti dell’Unicobas e 
Fabio Razzi della Federazione Anarchica 
Elbano Maremmana, ‘hanno tenuto il 
comizio. 

‘Il popolo fa da sè” diceva P.Gori. 
Sono passati cento anni dalla sua morte 
ma i motivi che avevano animato la sua 
lotta e quella di generazioni di sfruttati e 
oppressi sono rimasti immutati. | 

‘ Piombino, città violentata da una poli- 
tica “sanguisuga” ha sfruttato, inquinato e 
modificato un intero territorio e chi ci vive 


per poi, con l’attuale crisi della siderurgia, 


puntare sul turismo con progetti che 
vanno ad ingrassare i soliti avvoltoi: porti, 
cemento e spiagge privatizzate. 

Siamo stati in piazza per denunciare 
e ricordare. 

Viva il primo maggio, viva aiis 


Manes, il demone etrusco. 


La Lega Nord non ha idee, ma fo- 
menta e cavalca le paure, gli egoismi e i 
risentimenti di un paese impoverito, con- 
fuso, violento, ipocrita, sull'orlo ormai di 
uno sfacelo civile senza ritorno. 

La Lega Nord non fornisce risposte, 
ma asseconda le pulsioni d'intolleranza 
che essa stessa ha contribuito a creare: 
e chiama questo «ascoltare la gente». 

La Lega Nord è un partito come altri: 
corrotto, colluso, bugiardo, truffatore, 
affarista. La banca leghista Credieu- 
ronord ha coperto le truffe sulle quote 
latte. Un'altra truffa da un miliardo di 
euro è stata contestata al parlamentare 
leghista Fabio Rainieri, presidente della 
Commissione agricoltura della Camera. 
Vi sono amministratori leghisti come 
Angelo Ciocca che hanno rapporti con 
boss della ‘Ndrangheta, o che sono stati 
sorpresi con le mazzette in mano, o che 
fanno cospicui favori a parenti e amici. 
Vi sono comuni leghisti così ben ammi- 
nistrati da dichiarare bancarotta. 
| Ma la Lega Nord ha. un di più rispet- 

to ad altri partiti: cerca di convogliare 
ossessivamente sui migranti la rabbia 
generata dall’ingiustizia sociale. E un 
partito razzista, xenofobo, che si com- 
piace di una continua, aggressiva istiga- 
zione all'odio razziale. Un parlamentare 
leghista, Mario Borghezio, si è lasciato 
sfuggire questa dichiarazione: «Il regio- 
nalismo è solo una copertura. Noi siamo 
sempre i fascisti di un tempo». 

La Lega Nord ha al suo attivo gesti 
‘razzisti odiosi e irresponsabili. Nel 2006 
un'esibizione del ministro Calderoli in 
. tivù suscitò una manifestazione a Ben- 
gasi davanti all'ambasciata italiana e la 
polizia di Gheddafi, per compiacere gli 
amici leghisti, fece 14 morti. Nel 2008, 
mentre si moltiplicavano gli incendi dolo- 
si nei campi nomadi, il leghista Gentilini 
dichiarava durante un comizio: «Voglio 
la pulizia dalle strade di tutte queste 
etnie che disturbano il nostro paese. 
Ho distrutto due campi di nomadi e di 
zingari. 

Voglio eliminare tutti i bambini de- 
gli zingari. Voglio tolleranza a doppio 
zero!». Ancora Borghezio ha affermato: 
«Gli immigrati che annegano inquinano 
le acque di Lampedusa». 

Non si può non considerare un'offesa 
e una provocazione la candidatura del 
leghista Manes Bernardini a sindaco 


Firenze: liberi tutti! 


“L'indagine per Associazione a . 


Delinquere a carico di 78 compagni 
fiorentini si conclude in grande stile al- 
l'alba del 4 maggio, quando va in scena 
una maxi operazione di polizia, digos 
e dei servizi segreti interni: il bilancio 
è di 5 compagni sottoposti agli arresti 
domiciliari, 17 obblighi di firma, decine 
di perquisizioni in abitazioni private e 
perquisizione dello Spazio Liberato 
400Colpi, intorno al quale ruota l’intera 
inchiesta. | fatti specifici contestati sono 
per lo più relativi agli episodi di conflitto 
che hanno scaldato l’ultimo autunno, 
ma non solo. Manifestazioni non auto- 
rizzate, occupazioni, danneggiamenti 
a banche, blocchi stradali e ferroviari, 
tafferugli in università per impedire al 
ministro Santanchè di svolgere una 
conferenza razzista, presidi di soli- 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


di una città come Boiogna, che ha una 
tradizione radicata di accoglienza, dia- 
logo e antirazzismo, e che ha pagato 
drammaticamente i crimini del Fascismo 
e del neofascismo. 

Non si può non considerare un'offesa 
e una provocazione il manifesto xenofo- 
bo affisso dalla Lega Nord per le strade 
di Bologna, «Indovina chi è l’ultimo?», 
che ricalca l'iconografia razziale del 
Ventennio fascista. 
= Negli anni scorsi Manes Bernardi- 
ni, amico carissimo dell’imbroglione 
Flavio Delbono, è stato il nevrastenico 


.sacerdote leghista delle ronde, sempre 


in gara con il sindaco-sceriffo Cofferati 
nel chiedere schedature di massa di la- 
vavetri e venditori abusivi, promotore di 
ridicoli ultimatum alla città e di iniziative 
xenofobe che hanno mostrato solo il suo 
desiderio di dominio e la sua personalità 
chiusa e paranoica. 

Ora Manes che fa? Posto a capo 
della coalizione di centrodestra, ha su- 
bito dichiarato: «Noi non abbiamo certo 


l'anello al naso» (non sono insomma 


degli ingenui “selvaggi”, ma solo auten- 
tici razzisti e fascisti “dal volto umano”, 
come scrivono compiacenti i giornali). 
Ecco Manes che va in Piazzola e cosa 
dice? «Temo per il continuo diminuire 
della presenza di commercianti italiani 
rispetto a quelli extracomunitari». 

Ogni volta Manes non sa dire altro: 
non punta su altro che sull’odio socia- 
le. Eccolo di nuovo: «Precedenza ai 
cittadini italiani residenti in città nel- 
l'assegnazione degli alloggi pubblici». 
C'è la guerra contro la Libia, centinaia 
di migranti muoiono in mare, e Manes 
cosa ne pensa? «Bossi dice “immigrati 
föra di ball”? Dico lo stesso anch'io, 
ma in bolognese. In queste circostanze 
non possiamo permetterci di accoglie- 
re i profughi del Nord Africa. Bisogna 
lasciarli in Sicilia e da lì riportarli subito 
a casa loro. Poi gli si da una mano nei 
loro paesi di origine». 

Va detto che, senza lo sfruttamento 
del lavoro migrante, questo paese 
sarebbe già in bancarotta, lo Stato non 
potrebbe pagare le pensioni, né tenere 
aperte le scuole, e gente come Manes 
finirebbe a lavorare in fonderia o a rac- 
cogliere pomodori a 2 euro l'ora. 

Ma non vi è solo l'odio xenofobo. 
Dietro il comodo paravento della dema- 


darietà al Tribunale dei Minori durante 
alcuni processi ai compagni. Un insieme 
di piccoli episodi dalla scarsa rilevanza 
penale che, inseriti nell’ambito della 
presunta “Associazione a delinquere 
400Colpi”, hanno permesso ben 22 
provvedimenti di custodia cautelare. 
Luca, Pietro, Massi, Daniele e Vitto- 
rio sono dunque ai domiciliari. Arresti 
preventivi, o meglio, contro-insurrezione 
preventiva su larga scala che non si è 
limitata a colpire ed arrestare i compagni 
del 400 Colpi ma anche coloro che con 
essi hanno condiviso percorsi di lotta e 
conflitto dentro e fuori le università. È 
così che si cerca di attaccare non solo 
le lotte reali ma anche i legami che esse 
sono state capaci di costruire in città. 
A dare prova della malafede dei 


| media che hanno definito gli arrestati 


appartenenti ad un piccolo gruppo isola- 
to, così “smantellato”, la solidarietà che 
si è da subito riversata nelle strade di 
Firenze e che rimbalza in rete.“ 


da Indymedia 
http://italy. indimedia: org/aggreg. 
html 


Noñ spetta né a me, né tanto meno 


. ad Umanità Nova dare patenti di anar- 


chismo, resta il fatto che le vittime del- 
l'esuberanza poliziesca a Firenze sono 
giovani di vari o nessun orientamento 
politico. 


della «Bolognesità» 


gogia razzista, quello di Manes è anche 
un progetto di spoliazione economica 
a beneficio dei poteri forti della cosid- 
detta «Padania», ossia dei faccendieri 
lumbard. Coprire le buche nelle strade? 
Sì, si può fare, ma per questa ardua 
impresa bisognerà vendere Hera agli 
amici degli amici (la società lumbard 
AZA): «I soldi per le buche? — dichiara 
Manes - bisogna ragionare sulle quote 
di Hera, ossia i proventi derivanti da ces- 
sioni di quote in partecipate che devono 
essere investiti per esigenze tangibili 
sul territorio e non destinati a colmare 
ammanchi di bilancio». E una vecchia 
ricetta che in Lombardia risale all’età 
di Maria Teresa d'Austria & figli, come 


| cantava nel 1785 l'abate Giuseppe Pa- 


rini: «E fingendo nova esca / al pubblico 
guadagno, /l’onda sommuovi, e pesca / 
insidioso nel turbato stagno». Poi però 
venne l'età delle rivoluzioni. 

In conclusione, nonostante il ritratto 
compiacente offerto dalle cronache 
locali, Manes Bernardini ha tutta l’aria 
di essere l'ennesimo «furbetto della Pa- 
dania» che porta solo miseria, sessismo 


e razzismo. 


Per gli etruschi il Manes era un de- 
mone doppio, raffigurato con due facce, 
una davanti e l’altra dietro, una buona 
e una malvagia, una finta e cordiale 
e l'altra vera e crudele. Non è difficile 
scorgere, dietro l'ipocrita faccia pulita 


di Manes, il volto livido e prepotente 
dell’odio leghista. 

Siamo certi che chi vive a Bologna 
e in provincia saprà rispondere in ma- 
niera adeguata al fatto che, con i soldi 
rastrellati nell'attività politica, la Lega 
Nord abbia aperto una fastosa sede a 
due passi da piazza Maggiore.. 

Oggi è possibile e necessario opporsi 
al paradigma razzista e xenofobo della 
Lega Nord, immaginando, praticando 
e difendendo spazi di libertà, di soli- 
darietà, di creatività antigerarchica e 
di autorganizzazione, al di fuori della 
trista palude della politica istituzionale. 


RedB 


Ricordare Serantini: 


riflettere sull’oggi 


Si è svolta il 7 maggio 2011 a Pisa 
una manifestazione in memoria di Fran- 
co Serantini, anarchico ucciso dalle for- 
ze di polizia durante una contestazione 
ad un comizio fascista nel 1972. 

La giornata ha visto la partecipazione 
di molte associazioni e gruppi pisani 
ed è stata significativa la presenza ed 
il contributo delle anarchiche e degli 
anarchici che hanno costruito e parteci- 
pato alla giornata. l' compagni di Livorno 
hanno partecipato con uno striscione 
contro la repressione per far emergere 
il teorema repressivo che sta colpendo 
i compagni/e fiorentini/e, mentre altri 
gruppi come il Kronstadt Toscano hanno 
dato il loro contributo sia nell’organiz- 
zazione della piazza che nell'organiz- 
zazione del corteo che si è mosso da 
piazza San Silvestro, per noi piazza 
Serantini, verso la festa del Distretto di 
Economia Solidale, presente in questi 
giorni a Pisa. In piazza i/le compagni/e 
del collettivo Antipsichiatrico e Zone 
del silenzio hanno esposto una mostra 
sugli omicidi e la repressione di stato. 
Si è voluto così denunciare la condizio- 
ne degli uomini e delle donne migranti 
rinchiusi nei Centri di Identificazione 
ed Espulsione; gli episodi di percosse 


Una prima riflessione scaturisce 


da questi fatti: a chi protesta, contro i 


decreti Gelmini che privatizzano l'Uni- 
versità, contro provvedimenti razzisti, 
contro l'emergenza abitativa, si rispon- 
de cercando di tappare la bocca. Si 
dice che in una società libera, in una 
società aperta il diritto di critica è utile 
allo stesso governo che può così cor- 
reggere le misure impopolari; in questo 
modo il sistema si corregge e non c'è 
bisogno di una trasformazione radi- 
cale, di una rivoluzione. In realtà ogni 


governo prende misure impopolari per. 


favorire i privilegiati che lo sostengono, 
e risponde alla rabbia popolare con la 
repressione: nel momento stesso in cui 
giudici e polizia cercano di mettere a 
tacere gli anarchici, dimostrano che gli 
anarchici hanno ragione.. 

Dopo gli ultimi oscuri episodi esplo- 
sivi, prima a Bologna, poi a Firenze, 
le forze repressive dello Stato si sono 
mosse per colpire quelli che ritengono 
gli oppositori più pericolosi. Non sarà 
certo passato inosservato il fatto che 
l'operazione di Bologna.si è svolta alla 


vigilia della sessione straordinaria del, 


congresso della Federazione Anar- 
chica Italiana. Su numerosi anche se 
poco diffusi media la sigla che, a detta 
degli inquirenti, avrebbe rivendicato i 
pacchi bomba, viene accomunata alla 
Federazione Anarchica Italiana. | rap- 
presentanti dei partiti di governo, con 


e violenze subite in carcere da parte di 
molte vittime di Stato, alcuni con tragici 
epiloghi, come nel caso di Marcello 
Lonzi; le ingiustizie e la repressione che 
subiscono costantemente uomini e don- 


= ne negli Opg, anche in questo caso fino 


ad incontrare la morte come mostra la 
vicenda di Mastrogiovanni. La presenza 
in piazza Serantini ha avuto inoltre lo 
scopo di avvire un percorso più lungo 
di mobilitazione contro la variante urba- 
nistica decisa dal comune di Pisa che 
prevede il taglio di tutti i pini della piazza 


in una delle poche aree verdi del centro 


città, la cementificazione di tutta l'area, 
l'installazione di un obelisco in omaggio 


. alla Scuola Superiore Normale di Pisa 
e lo spostamento della lapide a Seran- 


tini, attualmente situata al centro della 
piazza. Con questa iniziativa abbiamo 
anche voluto affermare l’importanza 
culturale della memoria collettiva, per 
contrastare le pretese egemonie su ciò 
che è cultura con la C maiuscola e ciò 
che non lo è. Come di fatto ha cercato 
di fare la Scuola Normale, almeno per 
quanto riguarda il caso di piazza Se- 
rantini. Infatti a 39 anni dall’assassinio 
di Franco, ricordare il 7 maggio 1972, 
data ufficiale della sua morte, potrebbe 


un tempismo eccezionale, quelli che so- 
stengono i bombardamenti in Libia e vo- 
gliono sparare agli immigrati, quelli che 
tagliano i servizi sociali per finanziare le 
avventure imperialistiche, i responsabili 
della miseria e della disoccupazione in 
cui vive la maggioranza del popolo, ipo- 


tizzano fantomatici collegamenti della - 


Federazione Anarchica Italiana e delle 
realtà locali che aderiscono ad essa con 
questi attentati misteriosi.. 

Ancora una volta gli anarchici, in 
prima fila nelle lotte sociali, sono i primi 
ad essere colpiti dalla repressione dello 
Stato, quando le classi dominanti sono 
spaventate dalla rivolta popolare. È un 
copione già visto, alla viglia dell'avvento 
del fascismo lo Stato liberale arre- 
sta Malatesta, Borghi ed altri militanti 
anarchici con la speranza di fermare 
le rivoluzione proletaria; come dopo la 
Strage di Stato nel 1969 e l'assassinio di 


- Giuseppe Pinelli, con la criminalizzazio- 


ne di tutto il Movimento anarchico -con 
la speranza di fermare i movimenti dei 
lavoratori e degli studenti. Nel 1920 le 
altre organizzazioni del movimento ope- 


raio abbandonarono gli anarchici al loro 


destino, e la divisione del movimento 
socialista favorì l'avvento del fascismo; 


nel 1969, dopo un primo accodamento 


alle tesi preconfezionate del ministero 
dell’interno, e pur con mille distinguo e 
indecisioni, partiti e sindacati aderirono 
alla campagna lanciata dagli anarchici 


sembrare sterile retorica o.una semplice 
ricorrenza. E invece necessario, oggi 
ancora più di ieri, rammentare la sua 
morte, per continuare a tenere viva, non 
solo la memoria storica ma la volontà 
di lottare per un mondo diverso, per 
una società migliore: antiautoritaria, 
egualitaria, libera. Oggi ricordare è 


| fondamentale per impedire che per fini 


meramente auto-celebrativi, le istituzio- 
ni (Scuola Normale Superiore di Pisa, 
coadiuvata dal Comune) cancellino la 
memoria storica e politica della città. 
Questa opera di rimozione serve solo 
alle istituzioni per agire indisturbate 
ed in un clima di pacificazione sociale 
nella realizzazione dei loro interessi, 
puramente speculativi, almeno per ciò 
che concerne ił caso delle 60 varianti 
urbanistiche promosse dal Comune di 
Pisa, in cui rientrano anche le modifiche 
a piazza Serantini. L'unica proposta del 
comune risulta ancora una volta quella 
di una città vetrina svuotata da qualsiasi 
valore sociale, storico e culturale. 
Siamo scesi in piazza nuovamente il 
7 maggio per ribadire che per noi piazza 
San Silvestro è già Piazza Serantini. 


Luca 


contro la repressione e di denuncia della 
strage di Stato, e il progetto reazionario 
fu sconfitto. 

In tutte le principali città italiane sono 
state avviate indagini come quelle di 
Bologna e di Firenze. 

. Gli anarchici saranno al loro posto, a 
battersi per la libertà delle vittime della 
repressione, per rivendicare il diritto a 
protestare e a lottare per una società 
migliore, per la libertà di tutti. Spetta 
al Governo dimostrare che il sistema 
funziona, che può correggersi, senza 
ricorrere alla paura della rivoluzione. 

Noi siamo convinti che non ne sarà 


Tiziano Antonelli 
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La fine di Osama Bin Laden 


L'uccisione di Osama Bin Laden 


annunciata la scorsa settimana era 


sicuramente una delle notizie più attese 
degli ultimi dieci anni e come tale è stata 
trattata dai mezzi di informazione di tutto 
il mondo. Pure ampiamente prevedibi- 
le il contorno di disinformazione che 
solitamente accompagna un evento di 
questa portata, dal fin troppo smaccato 
falso delle prime immagini diffuse in tv 
e sul web, alle contraddizioni su come 
si siano realmente svolti i fatti e su che 
fine abbia fatto il cadavere del famige- 
rato capo di Al Qaeda. Tutti elementi 
che, siamo certi, forniranno per molti 
anni ancora agli amanti delle “teorie 
del complotto” e agli addetti alla guerra 
psicologica materiale sufficiente per 
continuare il loro lavoro, cosciente o 
meno, di intossicazione. 


Quello che ci interessa è invece un 
altro aspetto, sempre legato a questo 
avvenimento: una volta che il terrorista 
più ricercato di tutti i tempi è stato de- 
finitivamente eliminato, qualcun'altro 


prenderà il suo posto? E chi? C'è 


oggi qualcuno che può coprire questo 
scomodo ruolo? Perché è necessario 


“avere sempre un “nemico pubblico 


numero uno”? 


Proviamo a rispondere a qualcuna di 
queste domande. 


| capri espiatori, siano essi singole 
persone, gruppi o intere nazioni, sono 
sempre esistiti ed hanno sempre svolto 
il ruolo di valvola di sfogo attraverso la 
quale scaricare - solitamente in forma 
violenta - problemi di carattere econo- 
mico e sociale. Gli esempi storici sono 
talmente noti che sicuramente non è 
necessario ricordarili. 

Oggi il becero razzismo e le discri- 
minazioni religiose o sessuali, così 
comuni fino al secolo scorso sono 
ormai appannaggio di gruppi ristretti, 
ma non per questo meno pericolosi e 
quindi il mirino si è spostato su singoli 
personaggi che vengono caricati di tutte 
le infamie possibili. | meccanismi in 
gioco sono sempre gli stessi: presentare 
Osama Bin Laden come il male assoluto 
ha messo in secondo piano il fatto che 
le stragi delle quali è stato accusato 
potrebbero non essere state commes- 
se tutte dalla sua organizzazione. Ma 
torna sempre utile spingere un singolo 
capro espiatorio sulla ribalta mediatica, 


| specialmente oggi quando i focolai di 


guerra esistenti e quelli che si prospet- 


-tano sono così numerosi. E uh singolo, 


piuttosto che un gruppo è sicuramente 
più funzionale da ogni punto di vista: 
facilita la manipolazione della comuni- 
cazione, evita il pericolo di coinvolgere 
un particolare gruppo precisamente 
caratterizzato, permette di ricorrere 
senza troppi problemi ad una giustizia 
sommaria al di fuori di qualsiasi legge, 
come è appunto avvenuto nel caso in 
questione. Per cui non sono tutti gli 
islamici ad essere nemici ma solo una 
parte di essi (i ‘ fondamentalisti’) e solo 
pochi (o uno) quelli sui quali concentrare 
il giusto odio e scaricare la necessaria 


punizione. 


Come è stato con Saddam Hussein 
ed oggi, anche se in tono minore, con 
Muammar Gheddafi, personalizzare 
un bersaglio, dare un volto preciso al 
colpevole di tutto aiuta molto la propa- 
ganda della guerra infinita che stiamo 
vivendo da più di venti anni e rientra 
anche nello spirito dei tempi che ha 
riportato in auge i leader carismatici, 
sia “buoni” che “cattivi”. Per riuscire 
meglio nell'intento è preferibile che il 


“cattivo” sia accusato di qualcosa di 
particolarmente efferato a prescindere 
se sia provata o meno la sua colpevo- 
lezza: le mai trovate armi chimiche di 
distruzione di massa irachene ne sono 
un ormai classico esempio. Oppure i 
massacri perpetuati dall'esercito libico 
ancor prima che iniziasse davvero la 
guerra civile, giusto per citare un caso 
più recente. Per Bin Laden la strage del- 
l'undici settembre, che oltretutto sembra 
non sia stata neppure una sua idea, è 
stata un argomento più che sufficiente 


` per costruirne la leggenda. 


Adesso, c'è da scommetterci, ci sarà 
qualcun altro che prenderà lo scomodo 
posto occupato per dieci anni da Osama. 
Tra i papabili c'è sicuramente il leader 
iraniano, Mahmoud Ahmadinejad, da 
tempo bersaglio favorito di tutti | com- 
mentatori politici e militari occidentali, 
in quanto ritenuto una minaccia incom- 
bente alla (inesistente) pace mondiale. ll 
leader iraniano ha tutte le caratteristiche 
per interpretare questo scomodo ruolo: 
è un nemico giurato dello Stato di Israe- 
le, pretende di avere il controllo sulla 
ricerca nucleare interna, è ben visto da 
altri capi di governo non perfettamente 


Contro-corsi sulla storia d’Italia 1861- 2011: 150 anni di rivolte e repressioni 


150 ANNI CONTRO 


L'idea dei contro-corsi nasce da una 
forte critica del sistema dell'istruzione 


“nel suo complesso, oltre che alle riforme 


dell'istruzione varate negli ultimi anni, le 
quali sia dal punto di vista economico 
che contenutistico portano conseguen- 
ze sempre più gravi per gli studenti di 
oggi e di domani. 

L'istruzione infatti, sia nei modi 
che nei contenuti, è specchio del- 
l’organizzazione sociale che si vuole 
continuare a perpetrare: la società del 
profitto e autoritaria. Le ultime riforme 
scolastiche sono chiaramente volte ad 
acuire sempre più la divisione sociale, 
anche e soprattutto tramite la frazione 
del lavoro. 


L'idea di tenere dei contro-corsi di 


storia vuole mettere in discussione 
l'operazione politico-ideologica che 


tramite le celebrazioni dei 150 anni di . 


esistenza dello stato italiano, tende a 
rinsaldare il nazionalismo. L'unità dello 
stato non è un'unità della nazione ma 
rappresenta il dominio delle classi diri- 
genti e la loro continuità storica. 

Il mito risorgimentale è costruito per 
la legittimazione delle classi al governo 
che come in. tutto il mondo ottengono 
e mantengono il loro ruolo tramite la 
guerra e l'oppressione. 


Diamo uno sguardo diverso al pas- 
sato: la storia che ci propongono è un 
meccanico concatenarsi di eventi che 
prevede come punto ultimo la creazione 
dello stato e della democrazia visti come 


“massimo vertice di civiltà e come miglior 


meta a cui aspirare. 
Tutto ciò che succede all'interno 
della nazione benedetta da parlamento 


e costituzione, viene presentato come 


una serie di disordini che comunque 
vengono ridimensionati. E il caso di 
rimettere in discussione l'approccio 


alla storia e di sentirla non come mera. 


cronologia ma come esperienza a cui 
guardare con tutte le sfumature di ogni 
momento specifico, per una nostra 
maggiore consapevolezza del presente 
e per evitare la strumentalizzazione a 
fini nazionalistici. 

Alla storia della nascita dello stato 
vogliamo contrapporre le storie delle 
rivolte, dei movimenti popolari, delle 
insurrezioni, delle resistenze nell'arco 
di questi 150 anni. 

La storia che oggi viene narrata nelle 
celebrazioni (dalle sedi istituzionali, 
alle piazze e nelle scuole) è la storia 
dei potenti, modellata alle necessità di 


“governo dell’oggi, e quindi non fornisce 


un armamentario critico-concettuale che 


permetta di farsi un'idea e un proprio 
giudizio sugli avvenimenti storici e sul 
presente, nè tantomeno alimenta l'im- 
maginazione della possibilità di mutare 


il suo corso. Le storie che tratteremo 


nei contro-corsi sono le esperienze e 
le speranze che le popolazioni della 
penisola e delle isole hanno vissuto e 
per le quali hanno lottato per un futuro di 
libertà, uguaglianza e solidarietà. Quindi 
perché i contro-corsi itineranti? Perché 
siamo contro l'opposizione gerarchica 
insegnante-allievo, contro un'unica sto- 
ria, contro l’asetticità e l'aspetto totaliz- 
zante dell'ambiente accademico, contro 
la storia dei padroni, quella istituzionale, 


“contro l'istruzione a pagamento. 


Contro il corso della storia, per 
l'anarchia. 

Programma: 

- giovedì 7 aprile h 16,30 @ Istituto 
d’arte, via Marchetti 22 Bologna: 

“Costruzione di una nazione: l'Unità, 
il brigantaggio, la questione meridiona- 
le. Carlo Pisacane, un rivoluzionario 
misconosciuto.” intervento di Giuseppe 
Galzerano 

- mercoledì 11 maggio h 21,00 @ 
XM24 via Fioravanti 24, Bologna: 

“Una prospettiva di genere sul colo- 


nialismo italiano” intervento di Nicoletta. 


Poidimani 

“Corpi coloniali e corpi per la nazio- 
ne” intervento di Vincenza Perilli 

- sabato 14 maggio h 17,00 @ Cir- 
colo Anarchico C. Berneri, piazza porta 
S.Stefano 1, Bologna: 

“Rivolte popolari e repressione stata- 
le tra ‘800 e ‘900” intervento di Claudio 
Venza 


“La settimana rossa” intervento di 


< Laura Orlandini 


- sabato 21 maggio h 17.00 @ Cir- 
colo Anarchico C. Berneri, piazza porta 
S.Stefano 1, Bologna: 


‘ “La quaestio linguistica: costruzione 


della lingua, repressione delle lingue” 
intervento di Pippo Gurrieri 


- sabato 28 maggio h 17.00 @ Cir- I 
colo Anarchico C. Berneri, piazza porta. 


S.Stefano 1, Bologna: 

“La resistenza tradita. Speranze 
e delusioni nel secondo dopoguerra” 
intervento di Italino Rossi 

- sabato 11 giugno h 17.00 @ Cir- 


colo Anarchico C. Berneri, piazza porta 


S.Stefano 1, Bologna: 

“Anni 70 e lotte carcerarie: il Movi- 
mento dei Dannati della terra, l'espe- 
rienza dei N.A.P.” intervengono Sante 
Notarnicola e Valerio Lucarelli 


Torino: via i fascisti dai quartieri. Striscione alla sede PDL 


Lunedì 25 aprile. Uno striscione con 
la scritta “Case per tutti. Via i fascisti 
dai quartieri” è stato appeso davanti 
alla nuova sede che il PDL ha aperto 
all'angolo tra via Montanaro e corso 
Giulio Cesare, in Barriera di Milano. 

| fascisti del Pdl raccolgono firme 
perché le case popolari siano assegnate 
solo agli italiani. 


Il Pdl soffia sul fuoco, vuole la guerra - 


tra poveri. Nelle periferie la crisi morde 
le vite di tutti, italiani ed immigrati, 
mentre i profitti dei padroni che lucrano 
sulle nostre vite crescono. | padroni non 
guardano al colore della pelle, ma solo 
a quello dei soldi. 

- I fascisti, la destra amica dei uni 
vorrebbero la guerra tra poveri, vorreb- 
bero che gli italiani facessero la guerra 
agli immigrati, anziché ai padroni che si 


arricchiscono sulla nostra pelle. 


Case per tutti 


Lunedì 2 maggio. Nel tardo pomerig- 
gio si è tenuto un punto informativo sulla 
casa nei giardinetti di via Montanaro. 


. Per l'occasione la polizia ha mobilitato 


ben tre camionette di carabinieri, un 
folto nugolo di Digos, piazzati davanti 
ai giardini dove giocavano decine di 
bambini, e nei pressi della sede PdL. 
Molta gente si è fermata per chie- 


dere informazioni e scambiare Miao 


chiacchiere. 

. Nella nostra città nel 2010 ci sono 
state 3500 richieste di sfratto. Se si 
calcolano tre persone per casa si arriva 


a ben 10.000 persone senzatetto. La 


maggior parte degli sfratti, il 91%, è do- 
vuta a morosità: tanti perdono il lavoro, 
tanti altri vengono messi in cassa e a 


Quello che non tutti sanno è che 
l'Italia ha il record delle case. sfitte in 
Europa, il 24% sul totale degli appar- 
tamenti, contro una media europea 


- dell'11,8%. 


fine mese i soldi per il fitto o il mutuo ` 


non ci sono più. Le case popolari sono 


poche e non bastano per tutti. 


A Torino ci sono ben 157.739 case 
vuote, case dove non abita nessuno, 
abbandonate. 

In una casa, anche piccola, ci pos- 


sono abitare almeno due persone, ma ` 


spesso anche di più. Questo vuol dire 
che nella nostra città almeno 300.000 
persone potrebbero avere una casa. 

Invece no. 

Le case restano ia e le persone 
sono obbligate a vivere in strada, o nelle 
baracche o in auto. 

| fascisti del Pdl nel quartiere Barriera 
di Milano, da bravi razzisti, raccolgono 


firme per dare la casa popolare solo. 


agli italiani. Gli altri, quelli nati altrove, 


in paesi più poveri del nostro, non sono 
abbastanza umani da meritarla. 

Nel nostro paese la proprietà è con- 
siderata un diritto umano, anche quando 
nessuno la usa. Mentre gli esseri umani, 
quelli in carne ed ossa, non hanno “dirit- 
ti” né libertà se non hanno soldi. 

Noi pensiamo che tutti debbano 
avere una casa dove vivere, italiani ed 


immigrati. Noi pensiamo che la proprietà. 


privata sia un insulto alla dignità umana. 


La casa è di chi l'abita. 


Noi pensiamo che i fascisti in Bar- 


riera di Milano siano un insulto ai tanti 


operai e artigiani torinesi che fecero la 
lotta partigiana, che combatterono e 
morirono in quelle stesse strade dove, 


ad ogni angolo, una lapide sbiadita ce 


li ricorda. 


Federazione Anarchica Torinese 


15 maggio 2011 


Morto un nemico se ne farà un altro 


allineati con i fautori del nuovo ordine 
mondiale. Forse l'unica cosa che manca 
ancora per la sua investitura ufficiale 
come nuovo nemico globale è un singolo 
episodio che lo faccia immediatamente 
passare da minaccia potenziale a peri- 
colo effettivo. Un attentato, un incidente 
diplomatico con sviluppi .violenti, una 
scaramuccia militare con qualche stato 
confinante basta e avanza. 


A parte Ahmadinejad, non sono 
molti altri a poter ricoprire, almeno per 
il momento, questo ruolo: Gheddafi - 
nonostante gli sforzi della propaganda 
di guerra - difficilmente può essere pre- 
sentato credibilmente come un pericolo . 
mondiale e i leader dei cosiddetti “stati 


. canaglia” (termine ormai in disuso) come 


Cuba, Sudan e Corea del Nord hanno 
ben altri problemi dei quali occuparsi 
piuttosto che minacciare gli affari delle 
nazioni civili. Resta, forse, Bashar al- 


Assad il presidente della Siria che però — 


- come stanno dimostrando gli avveni- 
menti di queste settimane - è trattato in 
modo molto differente da quanto fatto 
con Saddam o Gheddafi. Sempre che, 
fra qualche tempo, non salti fuori dal 
cappello degli strateghi un. altro nome 
un per il momento sconosciuto “cattivo”, 
sul quale puntare i riflettori dei media ed 
i mirini delle forze speciali. 


Una nota finale. Contemporanea- 
mente alla diffusione della notizia del- 
l'uccisione di Bin Laden è stato an- . 
nunciato che sono state aumentate le 
misure di sicurezza in tutto il mondo, 
per paura di “vendette” dei sostenitori 
di Osama, ingenerando così un piccolo 


| paradosso: se dopo aver ammazzato il 


terrorista più pericoloso sono aumentati 
i pericoli, in cosa consiste il successo. 
dell'operazione? 


Pepsy 
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infermAzione 


Processo 
Mastrogiovanni: 
interrogati 
importanti 
testimoni 


Martedì 3 maggio 2011 si è svolta, 


presso il Tribunale di Vallo della Lucania, - 


la terza udienza del Processo che vede 
imputati diciotto tra medici e infermieri 
dell'ospedale di Vallo, della Lucania 
(Sa) che nell'estate 2009 causarono la 
morte del maestro libertario Francesco 
Mastrogiovanni. 

Dei comandanti delle varie forze 
dell'ordine che, durante la mattinata del 
31 luglio 2009, parteciparono all’ese- 
cuzione dell'Ordinanza di Trattamento 
Sanitario Obbligatorio (T.S.0.) emanata 
dal sindaco di Pollica, Angelo Vassallo, 
si è presentato all'udienza del 3 maggio 
solo il comandante della stazione dei 
Carabinieri di Pollica, il maresciallo Maf- 
fia. Il comandante della Polizia urbana 
di Pollica, Graziano Lamanna, assente, 
è stato nuovamente convocato per la 
prossima udienza. I| maresciallo dei CC 
ha confermato il contenuto della relazio- 
ne di servizio redatta alle ore 15 del 31 
luglio 2009, precisando che il documento 
«| acquisito agli atti del processo è stato 
redatto dai CC della. stazione di Pollica 
che, come risulta dalla stessa relazione, 


sono intervenuti alle ore 8,30 del 31 luglio — 


‘2009 a seguito della richiesta di ausilio 
da parte del comandante della Polizia 
Urbana di Pollica, mentre il maresciallo 
Maffia giunge sul posto ove Francesco 
Mastrogiovanni viene sedato, intorno alle 
ore 12. Nel rapporto si legge che alle 
“ore 8,30 odierne” il Sottotenente Gra- 
ziano Lamanna della Polizia Locale del 
Comune di Pollica ha chiesto l'intervento 
dei carabinieri della stazione di Polli- 
-ca “...poiché il Sindaco di Pollica con 
ordinanza n. 53 del 31.7.2009 recante 


protocollò 6917 aveva ordinato il Tratta-. 


mento Sanitario Obbligatorio in stato di 
degenza ospedaliera nell'interesse del 
sig. Mastrogiovanni Francesco...” 

Ma sempre nella stessa relazione 
ed.in palese contraddizione con quanto 
scritto all’inizio del documento, i CC 
scrivono che le visite mediche prescritte 
dalla normativa vigente in materia di 
T.S.O. (un primo medico che propone 
al sindaco la richiesta di T.S.O. ed un 
secondo che convalida la precedente 
richiesta) avvengono dopo le ore 8,30 e 
quando ormai Mastrogiovanni, inseguito 
dai carabinieri e dai vigili, si è tuffato in 
mare dopo essere giunto nel parcheggio 
del Villaggio Club Costa Cilento-Marina 
Piccola, situato nel territorio del Comune 
di San Mauro Cilento, dove stranamente 
viene eseguita un'ordinanza del sindaco 
di Pollica. Infatti, si riferisce di un medico 
del 118 che interviene per primo durante 
la mattinata e poi di una dottoressa del 
Centro di salute Mentale di Vallo della 
Lucania successivamente. Perché si 
scrive che alle ore 8,30 il sindaco ha già 
ordinato il TSO? Prima di comprimere 
i diritti della persona — soprattutto con 
l'intervento delle forze dell'ordine — non 
si deve attendere che sia perfezionata la 
procedura di legge? Sempre nell'udienza 
di oggi è stata sentita la nipote di Fran- 
cesco Mastrogiovanni, la studentessa 
universitaria Grazia Serra che, in com- 
pagnia del fidanzato Marco Garofalo, 
durante il pomeriggio del 3 agosto 2009, 
si recò presso il reparto di psichiatria 
per informarsi sulle condizioni di salute 
dello zio, di eventuali sue necessità e 
soprattutto per cercare di capire le mo- 
“tivazioni del ricovero presso il reparto di 
psichiatria. Grazia — con la voce rotta 
dalla commozione — ha riferito che il 
comportamento del medico di turno le 
sembrò “poco professionale”, che andò 
via dal reparto senza aver potuto far 
visita allo zio e ancor più preoccupata 
per le risposte ricevute. Per il medico di 


turno venivano praticate le terapie del . 


‘caso, il ricoverato non aveva bisogno 
di niente, la visita da parte dei parenti 
in quel momento non era funzionale alla 
terapia praticata e occorrevano una de- 
cina di giorni per superare la situazione. 
Grazia Serra ha ricordato anche che 


sua madre, Caterina Mastrogiovanni, 
si era rivolta al sindaco del Comune di 
Castelnuovo-Cilento, dott. Eros Lamaida, 
medico nello stesso ospedale e sindaco 
del comune di residenza di Franco, che 
la aveva tranquillizzata dicendole che 
tutto si svolgeva regolarmente e poi, 
la.mattina del 4 agosto, sarà lo stesso 
sindaco ad annunziarle telefonicamente 
e inaspettatamente: «Franco non è Hi 
con noi ». 

‘Marco Garofalo ha riferito che alle sue 
domande sulle modalità di alimentazio- 
ne dello zio di Grazia, il medico chiese 
infastidito se fosse infermiere. Il ragazzo 
rimase sorpreso tanto da cessare il col- 
loquio. Grazia Serra rispondendo con 
precisione e determinazione alle nume- 
rose domande dei legali ha fatto cenno 
soprattutto alla ferita profonda facilmente 
visibile al polso sinistro dello zio ormai 
cadavere presso l'obitorio. Il presidente 


del tribunale, dott.ssa Elisabetta Garzo, 


su domanda, ha ammesso le televisioni 
locali a riprendere le fasi del processo. 


|. La prossima udienza si terrà alle ore 14 


di martedì 17 maggio 2011. Saranno 
sentiti altri quattro testi indicati dal P.M., 
dott. Renato Martuscelli: il comandante 
della polizia urbana di Pollica e tre dei nu- 


‘ merosi ricoverati presso il reparto di psi- 


chiatria, che certamente riferiranno della 
contenzione praticata senza umanità e 
sena nessun regolamento nell’ Pra 
di Vallo della Lucania, 


| | Angelo Magliaro 
Tolè (BO) 
La questione 
psichiatrica 


“La Questione psichiatrica”: il titolo 
era questo, a Tolè (Appennino emiliano, 
ancora in provincia di Bologna), il 7 
maggio scorso, presso l'associazione 
culturale GEART di Savigno, con rea- 
ding e proiezioni video del collettivo 
"Ayde” (vedere, nell'accezione antica 
e quindi conoscere), con Vladimiro 
Cantaluppi, al violino e David Sarnel- 
li, fisarmonica. Efficacissime le foto 
dall’ex-manicomio di Teramo (chiuso 
nel 1988, dove, però, è ancora vigente 
un "reparto psichiatrico” dell’ Ospedale 
Civile, come ovvio), realizzate da Paolo 
di Giosia, tecnico dell'Ospedale, con il 


coordinamento di Vito Bianchini, le let-. 
. ture di Fabrizio Pizzotti ed Elena Gentili, 


da Kipling al “Diario dal manicomio” di 
Giorgio Antonucci, passando per vari 


altri testi, le musiche di Cantaluppi e 
Sarnelli, le testimonianze di tante per- 


sone, compresa quella efficacissima, 
in videoconferenza del citato Giorgio 
Antonucci, colui che ha, più di Basaglia, 
‘sgombrato i manicomi”, che conversa 


con la dott.ssa Maria Rosaria D'Oronzo, . 
. direttrice del “Centro di relazioni umane” 


e con chi scrive, ricordando giustamente 
che “non voglio parlare di psichiatria 
o antipsichiatria, ma di persone”, cioè 
delle loro sofferenze di donne e uomini 
sottratti alle loro attività e ai loro affetti 
dalla repressione psichiatrica, che si 
tratta semplicemente, anche a livello di 
“persone della strada”, dell’incapacità 
“di ascoltare e accettare quanto non si 
capisce”. Ancora, un travolgente video 


con un discorso-conferenza di Thomas 


Szasz, che ha smontato la psichiatria 
come la droga, mostrando-come si tratti 
di pseudoproblemi: partendo dalla de- 
mistificazione dell ADHD (presunta sin- 


. drome di iper-attività e disattenzione), 


Szasz ironizza sul concetto di “pazzia”, 
ricordandoci come, allora, sarebbe 
‘pazzia’ anche l'innamorarsi. E lo fa 
con un divertente gioco linguistico: ` ‘in- 
namorarsi”, in inglese, si dice sia “falling 
in love” sia anche “Spring-fever”, dove 
questa parola composta vale “febbre di 
primavera”, notoriamente. Un momento 
di convivialità vera, che avrebbe fatto la 
gioia di Ivan Illich, altro grande libertario 
che smontava implacabilmente queste 
cose, questi concetti che però si tra- 
ducono in realtà cogenti e castranti, in 
Appennino, quindi “fuori mano” rispetto 


alla città di Bologna (dove, quel giorno, 
. In Piazza Maggiore si svolgeva il super- 


seguito comizio-show di Beppe Grillo, 
sia detto per la cronaca) come anche 


ad altre località densamente abitate. In 


momenti di controriforma (come il chiac- 
chierato “progetto Ulisse", proposta di 
legge dell’ex-missino anconetano, noto 
anche come picchiatore, dott.Ciccioli, 
dove di “Ulisse” francamente non c'è 


nulla, anzi, essendo Ulisse persona. 


furba, ma soprattutto libera), anche e 
forse soprattutto antipsichiatrico, eventi 
come questo sono estremamente im- 
portanti, significativi, anzi emblematici. 
Quanto poi al ruolo della lotta contro 
la psichiatria: è una lotta di libertà, ma 
anche di giustizia sociale. In tempi di 
crisi del capitalismo fatta pagare ai 
lavoratori e ai non-occupati accade che 
la disperazione, legata soprattutto alla 
disoccupazione, venga artatamente 
fatta passare per “PAZZIA”... 


Eugen Galasso 


Bologna, 


Q20 aprile-8 maggio: 
cronache 


Lunedì 25 aprile 

| bar e i residenti di via del Pratello 
insieme all ANPI hanno dato vita alla 
quarta edizione dell'iniziativa di strada 
Pratello Resiste. Il circolo Berneri era 
presente con un suo banchetto: di cibo 
e libri per una giornata di memoria e 
informazione antifascista. 


Venerdì 29 aprile. 

Si è tenuta l’annunciata serata di 
sottoscrizione per l'associazione legale 
di mutuo soccorso di Bologna presso il 
Vag 61 di via Paolo Fabbri. L'associazio- 
ne nata diversi anni fa a Bologna intende 
dare supporto materiale e morale ai 
compagni e ai solidali che cadono nelle 
maglie della giustizia per la loro attività 
sociale. Sono centinaia e centinaia 


dle denunce degli ultimi anni per reati 


sociali, spesso di piazza: anni dopo i 
nodi vengono al pettine ed è necessario 
creare solidarietà soprattutto per quelli 
che non fanno parte “organicamente” di 
gruppi più o meno strutturati. Nel corso 
della partecipatissima serata sono stati 
raccolti davvero tanti soldi. Le storie di 
Franco Schirone e la musica di Santo 
Catanuto hanno intrattenuto per tre ore 
un pubblico preparatissimo. Il canto 
anarchico è ormai un veicolo assodato di 
“camaraderie” nel movimento bolognese: 
un qualcosa in cui, nella diversità, ci si 
riconosce uniti. 

Nella stessa giornata il tribunale del 


riesame ha confermato le misure caute- 


lari per i cinque anarchici di Fuoriluogo, 
arrestati il 6 aprile [vedi UN n.. 14]. No- 
nostante un teorema accusatorio che 
fa acqua da tutte le parti rimane il reato 
di associazione per delinquere, mentre 
viene esclusa l'aggravante della finalità 
eversiva. Confermato anche il sequestro 
della sede. 


Db Mehica 1° maggio 
Giornata di festa e socialità più che 


a cura di RedB 


Siria 
Repressione senza 
soste 


Lunedì 24 aprile i carri armati del- 


l'esercito sono entrati a Daraa, città 
epicentro.della rivolta al regime di Assad 


e per i dieci giorni successivi hanno dato 


il via a rastrellamenti casa per casa e a 
centinaia di arresti. Venerdì 29 aprile 
l'esercito ha aperto il fuoco in diverse 
città dove si tenevano manifestazioni, 
mentre Damasco era pesantemente 


presidiata per evitare che i cortei dai 


sobborghi invadessero il centro città. 
Diversi soldati che si erano rifiutati di 
Sparare sono stati giustiziati dai supe- 
riori. Sabato 7 maggio i tank sono entrati 
anche a Banias, città di cinquantamila 
abitanti e l'esercito ha sparato su uh 


di lotta, ma positiva. Circa mille persone ` 


hanno affollato tra il pomeriggio e la sera 
Piazza dell'Unità. La musica trash ha 
fatto ballare i compagni e le compagne 
“sulle rovine del capitalismo” - come 
ha detto un dj — in un afflato liberatorio, 
oltrepassando quelle distanze tra gruppi 
politici, tanto “normali” quanto negative. 
Il circolo Berneri ha portato in piazza |l 
proprio volantino [http://circoloberneri. 
indivia.net/iniziative/i-maggio-2011], 
interventi, tanti libri, cibo e vino. 


Venerdì 6 maggio 
Sciopero generale della CGIL: uno 
“sciopericchio”, di quattro ore, indetto di 


mala voglia e con grande ritardo dalla” 


segreteria. La partecipazione al corteo 
è stata però notevole e i trentamila di 
cui hanno scritto poi i giornali c'erano 
davvero tutti. Presenti anche gli studenti 
e i precari che in qualche centinaio hanno 
chiuso simbolicamente diversi negozi e 
scorrazzando per la città hanno bloccato 
il traffico in più punti. E stato distribuito 
un nuovo “foglio di agitazione anarchica 
di Bologna e provincia” 


Nel pomeriggio circa mille compagni . 


sono scesi ancora in strada per contesta- 
re Maroni in visita in città e le politiche 
ultrareazionarie del suo Ministero. La 
polizia ha vietato al corteo di avvicinarsi 
alla prefettura, caricando e arrestando 
un compagno (poi liberato). Maroni ha 
poi detto che i contestatori sono “fascisti 
rossi”: la solita nenia, mentre battezzava 
il candidato sindaco Manes Bernardini, 


uno che più fascista e razzista non si 


può [cfr. cosa ne scrive staffetta. noblogs. 
org] 

Alla stessa ora all'Istituto provin- 
ciale della Resistenza Parri, Carlo De 
Maria, Gianpietro Berti e Goffredo Fofi 


presentavano l’epistolario di Giovanna: 


Berneri, uscito recentemente per i tipi 
dell'Archivio Berneri-Chessa (Carlo De 
Maria, Giovanna Caleffi Berneri. Un 
seme sotto la neve. Carteggi e scritti. 
Dall’antifascismo in esilio alla sinistra 


“eretica del dopoguerra, 1937 — 1962). 


Ne è venuta fuori l'importanza della 
figura della Berneri all'interno sia del 
movimento anarchico sia di una sini- 
stra ‘eretica accomunata da un sentire 
libertario e da una curiosità intellettuale 
nemica naturale dell’autoritarismo e del 
conformismo che hanno segnato la vita 
politica italiana nei primi decenni del 
secondo dopoguerra. 


Domenica 8 maggio 

In serata era atteso il comizio in 
piazza Maggiore di due ministri, Bossi 
e Tremonti, intervenuti a Bologna per 


‘ sostenere la candidatura del leghista 


Manes Bernardini alle elezioni comu- 


nali. Una piazza totalmente blindata 


non ha impedito però la contestazione. 
Spontaneamente, fin dalle 20, si sono 
creati due presidi: uno sotto palazzo Re 


Enzo con bande musicali antirazziste e 
‘ contro il nucleare e un altro in. piazza 
del Nettuno. Con l'andare del tempo e ‘ 


con l’inizio del comizio vero e proprio il 
presidio sotto al Nettuno si è ingrossato, 
si sono aggiunte anche le bande ed è 


arrivato a contare qualche centinaio di 


si 
DrEWË ca 
RM A a cal SM 
corteo di donne che tentava di bloccarne 
il passaggio. Come a Daraa sono state 


tagliate le comunicazioni e l'elettricità. 
Anche Tafas, città di trentamila abitanti 


poco distante da Daraa e Homs sono. 
‘state invase dai blindati governativi.. | 
“morti in queste città si contano a decine 


mentre dall'inizio della rivolta sono nel- 
l'ordine delle diverse centinaia. 


Materialismo 
demografico 


Le migrazioni sono un fenomeno non 
transitorio né circoscrivibile, nonostante 
la ferocia razzista europea e i criminali 
tentativi di sbarramento delle frontiere, di 
mare e di terra: il reddito medio nel Nord 
Africa era di 6.400 dollari nel 2009, quello 
dell’Africa sub-sahariana di 1.900 e quel- 
lo dell'Unione Europea di 27.300, mentre 


| bertaria “Armando Borghi” 


persone. Un presidio determinato che, a 
fine comizio, si è spostato a contestare 
un gruppo di leghisti usciti dal comizio 
che defluivano verso via Indipendenza 
[alle spalle del presidio]. A questo punto 
i carabinieri e la polizia (che avevano lan- 
ciato provocazioni per tutto il presidio) si 
sono spostati all'incrocio tra via Indipen- 
denza e via Ugo Bassi e, approfittando 
della confusione, hanno fatto partire una 
carica a morsa che, purtroppo, ha preso ` 
in mezzo un giovane compagno che è 


- stato atterrato e massacrato da 10 di 


loro, mentre un altro ha riscontrato una 
ferita alla testa. Grazie all’intervento di 
alcun* compagn* il panico non ha preso il 


sopravvento e il presidio ha bloccato l'in- 


crocio chiedendo la liberazione del gio- 
vane. Dopo qualche tempo il compagno 
ferito è stato visto dentro un'ambulanza 
ed è poi stato trasportato all'ospedale. 
Da sottolineare che la digos ha fermato 
un autobus esplicitamente per impedire 
ad alcuni solidali di recarsi all'ospedale. 
Il compagno è tranquillo: acciaccato ma 
tutto sommato sta bene. Non risulta che 
gli siano state date denunce. A Bologna, 
la Lega, non passa. 


RedB 
La Biblioteca 
Libertaria 
“A. Borghi” 
ringrazia Alfredo 
Taracchini 
Antonaros 


Lo scorso venerdì 1 aprile la Bibliote- 
ca Libertaria “Armando Borghi” di Castel 
Bolognese è entrata in possesso di un 
fondo consistente di libri, opuscoli e” 
periodici donati dal compagno Alfredo 
Taracchini Antonaros. 

Si tratta di un fondo di una certa rile- 
vanza sia dal punto di vista quantitativo 
(diversi scatoloni di materiale) sia per 
quanto riguarda la qualità dei titoli. | 
testi, raccolti nel corso di alcuni decenni 
dal compagno Taracchini, con notevole 
passione e affrontando spese nel com- 
plesso ingenti, erano finora conservati 
nella sua casa di Imola. 

La destinazione alla Biblioteca Li- 
si deve 
soprattutto ai forti legami — politici e. 
personali — che, a partire dalla fine degli 
anni Sessanta e i primi anni Settenta 
del secolo scorso, si sono creati tra il - 
compagno Taracchini e alcuni anar- 
chici castellani di varie generazioni, in 
particolare Nello Garavini e Emma Neri 
(da tempo scomparsi) e la loro figlia 
Giordana, attualmente Presidente della 
Cooperativa che gestisca la Biblioteca. 
Libertaria. La Biblioteca Libertaria “Ar- 
mando Borghi” ringrazia pubblicamente 
il compagno Taracchini per la generosa 
donazione, e gli assicura che il materiale 
da lui donato verrà conservato nei locali 
della Biblioteca in un Fondo a parte, a 
lui intestato. | 

L'incaricato 


merde: 


si calcola che nei prossimi quaranta 
anni la popolazione africana crescerà di 
965 milioni di individui e quella europea 
calerà di 42 milioni. Di quanti morti am- 
mazzati si macchieranno gli Stati prima 
di essere costretti a capire che la lotta di 
classe non si può fermare? 


Marocco 
Strage contro 
le riforme 


Dal 20 febbraio si susseguono mani- 
festazioni, finora minoritarie, in varie città 
del paese. Il re ha concesso l'aumento . 
del salario minimo e dello stipendio dei 
funzionari pubblici a partire dal primo 
maggio e ha annunciato una revisione 
costituzionale che preveda l'elezione 
del primo ministro, che non sarà quindi 


più nominato dal re). Giovedì 28 aprile 
una bomba è scoppiata in un ristorante 
per turisti nella piazza centrale di Mar- 
rakesh, facendo diciassette vittime. La 
locale “sezione” di Al-Qaeda ha negato 
di esserne l autore. 


Bahrein 
Ingiustizia 
è fatta 
Giovedì 28 aprile un tribunale militare 


ha condannati a morte quattro protago- 
nisti della rivolte delle ultime settimane. 


Altri sono stati condannati all'ergastolo. . 


Accusati di avere ucciso dei poliziotti, 
sono i capri espiatori di un movimento 
schiacciato nel sangue dalla legge 
marziale. Centinaia sono gli arrestati 
rinchiusi nelle carceri di Manama. 


Palestina 
Accordo tra 
Al-Fatah e Hamas 


Sotto gli auspici del neo Ministro 
agli Esteri egiziano Nabil Al-Arabi - alla 
ricerca di una posizione diversa per il 
suo paese nel mondo arabo dopo gli anni 


di collaborazioni fra Israele e l'Egitto di 
Mubarak - e del segretario della Lega 
Araba Amr Moussa, si è svolto in questa 
settimana un. incontro al Cairo fra Abu 
Mazen, leader di Al-Fatah e presidente 
dell'Autorità Nazionale Palestinese, e 
Ismail Haniyeh, primo ministro e guida 
di Hamas, in cui è stato siglato anche 
da quest'ultimo un accordo fra gruppi 
politici palestinesi in vista della creazione 
di uno Stato indipendente, già sottoscritto 
da Al-Fatah nel 2009. L'accordo, base 
necessaria per la dichiarazione unila- 
terale dell’indipendenza della Palestina 
programmata per l'autunno, prevede, fra 
le altre cose, la formazione di un governo 


unitario, la gestione dell'amministrazione — 


e delle future elezioni, e un atteggiamen- 
to condiviso nei confronti di Israele. Per 
quanto tale evento sia stato salutato 
con gioia dalla popolazione palestinese, 


‘ soprattutto nella striscia di Gaza, dove in 


maniera più violenta si percepiva il costo 
dello scontro fra i due gruppi, e da espo- 
nenti della società civile, come Hanan 
Asharawi - che ha visto nell'incontro del 


‘Cairo un positivo influsso della cosiddetta 


‘Primavera Araba'- diversi sono le aree 
problematiche: sia nella gestione dei 


rapporti con Israele che nella suddivisio-. 


ne del controllo dei servizi di sicurezza 


genga 


prevista dal testo dell'accordo, l'ultima 
parola spetterà agli apparati militari delle 
rispettive organizzazioni che, grazie al 
peso coperto nella società palestinese, 
paleseranno la difficoltà di una collabo- 
razione dopo anni di scontri e. di visioni 
differenti del rapporto con Israele. 


Fonti: i 
http://www. palestinemonitor.org: 


Francia: 
della miseria 
dell’Europa “civile” 


Il Primo Maggio parigino è stato 
attraversato da un caldo vento rivolu- 
zionario proveniente dal Sud.del Mondo. 
Il Collettivo dei Tunisini di Lampedusa, 
un consistente gruppo di migranti in 
realtà tunisini e libici che erano sbarcati 
nell'isola italiana nelle scorse settimane, 
ha occupato a Parigi uno stabile per 
dare alloggio alla loro volontà di orga- 
nizzazione e azione, in avenue Simon 
Bolivar 51. Non una semplice occupa- 
zione “umanitaria”. | Tunisini e Libici, a 
cui si sono aggiunti alcuni sans papiers 
della Capitale francese rivendicavano 
una lotta decisa per avere una politica 


dell'accoglienza per i rifugiati delle rivo-. 


luzioni arabe. Dopo tre giorni di trattative 
con il Comune di Parigi, del socialista 
Delanoe, l’'inconsistenza delle soluzioni 
proposte — si è proposto alloggio. in un 
centro, di proprietà del Comune, chiuso 
di giorno, per dire — ha portato alla sola 
altra azione di cui sono capaci i politici 
di tutta Europa: la mano pesante. Quindi 
sgombero muscolare, con impiego di Ce- 
lere ed elicotteri e arresti di un centinaio 
circa di migranti, insieme a 20 militanti 
solidali. Già nei giorni successivi non si 
sono contate le udienze dei Tribunali 
Amministrativi, ma le informazioni che ci 
arrivano non sono chiare: praticamente 
tutti i Tunisini di Simon Bolivar erano in 
possesso di documenti italiani e pertanto 
si parla di espulsioni in corso o molte già 
avvenute verso l’Italia (ma nessuno da 
questa parte dice niente). Ma si sente 
anche di parecchi problemi legali nel 
procedere ad espulsioni e, quindi, anche 


a liberazioni “non volute” (da parte delle. 


forze di sicurezza, Ministro dell'Interno 
Guéant in testa). Nel frattempo sabato 7 


Maggio i migranti rilanciano e occupano . 


un ginnasio in Rue Fontaine-au-Roi. La 


“primavera araba” segna l'inverno delle. 


politiche migratorie e dei suoi strumenti 
“difensivi”, repressivi e punitivi. 


Ver 
CRI Macerata 


‘Sabato 14 maggio, alle ore 17,30, . 


dell'hotel Maudiani (via Ulissi 8), con- 
ferenza sullo sterminio nazista dei Rom, 
tenuta da Paolo Finzi (della redazione 
della rivista anarchica “A”). Organizza 
il Coordinamento Antifascista/Antiraz- 


zista, cui aderiscono Sinistra critica, 


ANPI, Collettivo libertario “Macchia 
nera”, Rifondazione Comunista e in- 
dividualità. Per informazioni: 339 61 
01637. 


Fano nuovo sito 
Aiblioteca Travaglini 


lin Ho www.bibliotecalibero- 
it È online il nuovo sito del- 
iblioteca Enrico Travaglini 


Hi Fano” 
© Vi troverai notizie sul nostro progetto 
archivistico e bibliotecario, sui servizi e 


sul patrimonio documentario (specializ- 


zato in anarchismo e anticlericalismo), 
insieme a una biblioteca digitale sul- 
l'educatore libertario Francisco Ferrer 
(209 segnalazioni di cui 146 scaricabili 
a testo pieno) e a una sezione di ricerca 
` storica sui movimenti politico-sociali e 
sovversivi della provincia di Pesaro. 


ni. Una $ Sette si opere letti 


dalla parte di chi alza la testa e lotta 
per liberarsi dal dominio, per una. vita 
diversa e migliore.. Film famosi, film 
radicali, film contro. 

presso il C.R.0. di RIOMAGNO 
Seravezza (LU) 

venerdì 13 maggio ore 21.30 

La haine (L'odio) di Mathieu Kas- 
sowitz, 1995 


Il film prende spunto dal fatto rea- 


le dell’uccisione di un ragazzo delle 
banlieu parigine da parte della polizia. 
‘venerdì 20 maggio ore 21.30 
Essi vivono di John Carpenter, 1988 
Da un maestro del cinema horror una 
forte critica dell'amministrazione Rea- 


gan, della società consumistica e del. 


potere condizionante dei mass media. 

venerdì 27 maggio ore 21.30 

Indagine su un cittadino al di sopra di 
ogni sospetto di Elio Petri, 1970 

Uscì nelle sale a ridosso della strage 
di Piazza Fontana e dell'assassinio del 
ferroviere anarchico Giuseppe Pinelli. 
‘Volevo fare un film sulla polizia, ma a 
modo mio’ dichiarò il regista Elio Petri. 

- circolo FUORI RIG@ 
via Delatre 35 
Seravezza 


' Torino 


y Processo “Borghegio” 


Venerdì 20 maggio 
ore 9 aula.81, ingresso 22, 
ultima=udienza del processo Bor- 
ghezio. 


Arriva alla conclusione il processo 


contro due anarchici. L'accusa? Diffa- 


mazione e minacce nei confronti di Ma- 
rio Borghezio, europarlamentare della 
Lega Nord e, per inciso, noto razzista 
e fascista non pentito. 

ITOE- 

Alla vigilia del 25 aprile dello scor- 
so anno davanti alla sede della Lega 
apparve un fantoccio con la faccia di 
Borghezio appeso a testa in giù, come 
Mussolini a piazzale Loreto. Manifesti 
analoghi furono affissi in città. Un gesto 
simbolico per mostrare che il fascismo 
è al governo e in parlamento. 


Borghezio è uno dei volti del fasci- 


smo di oggi. | | 

| nostri due compagni sono accusati 
aver detto e scritto che Borghezio è un 
fascista ed un razzista. 

Sono accusati di aver voluto ricorda- 
re, alla vigilia del 25 aprile, che la Lega 
Nord è il fascismo che torna. 

Oggi il fascismo colpisce ogni gior- 


; nO. 


| CIE, centri per immigrati senza car- 
te, sono i lager del nuovo secolo. Uomini 
e donne vi assaggiano processi lampo, 
soprusi, pestaggi, umiliazioni, stupri. 

Il diritto legale di vivere nel nostro 
paese è riservato solo a chi ha un con- 
tratto di lavoro, a chi accetta di lavorare 
come qui nessuno più era obbligato a 
fare. Oggi i migranti, con permesso o in 
nero, sono i nuovi schiavi di quest'Euro- 
pa fatta di confini e filo spinato. Gente 
la cui vita vale poco o nulla. 

È scritto nelle leggi. Leggi razziste. 

Ogni giorno, ogni ora, qualcuno 
muore in mare, inghiottito dalle norme 
che impediscono la libera circolazione 
degli individui. Hanno detto di voler fer- 
mare “l'invasione”: hanno trasformato il 
Mediterraneo in un cimitero. 

Campi di concentramento e depor- 
tazioni non sono ricordo di un infame 
passato ma sono nelle nostre città, a 


pochi metri dai giardinetti dove BIICARA 
. | nostri figli. 


. Contro il razzismo di Stato non basta 
la testimonianza, non basta l'indigna- 
zione. Bisogna mettersi in mezzo: con- 


trastare retate e deportazioni, rifiutare 


ronde e militari in strada, sostenere 
chi lotta nei CIE, chi sciopera contro la 
schiavitù legale, chi cerca di scavalcare 
i muri e buttare giù le barriere. 

. Ribellarsi è giusto, l'indifferenza è 
complicità. 


L'Italia è in guerra. Come ai tempi di - 
. Mussolini. Quelli come Bossi, Maroni, 


Borghezio sono fatti della stessa pasta. 


E gli anarchici, oggi come allora, finisco- 


no in tribunale 


Per info e contatti: 


Federazione Anarchica Torinese. 


- FAI 

Corso Palermo 46 — riunioni ogni 
giovedì dalle 21 

fai_to@inrete.it - 338 6594361 
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Ferrer ai giorni dari 


È F.AMIF.A.I. organizza una gior- 
nata di studio e di confronto sulla pe- 
dagogia libertaria. A partire dalla figura 
storica di Francisco Ferrer e dall’espe- 
rienza della Escuela Moderna cerche- 
remo di indagare il presente ragionando 
su quali siano le possibilità di rimuovere 


ogni funzione di controllo sociale dalle 


attuali esperienze educative. 

Si intende con ciò promuovere un 
dibattito pubblico capace di stimolare 
e incoraggiare lo sviluppo di percorsi di 
liberazione umana e sociale, scissi da 
logiche autoritarie, religiose e gerar- 
chiche, orientati alla creazione di una 
società anarchica. 

Domenica 29 Maggio 2011 

presso la sede della F.A.M.-F.A.1.Viale 
Monza 255 - Milano (MM1 fermata Pre- 
cotto) | 

PROGRAMMA 

Mattina 

< Ore 11.00 Presentazione a cura degli 
organizzatori 

Ore 11.15 Fondamenti e principi deila 
pedagogia libertaria a cura di Filippo 


| Trasatti 


Ore 13.00 La vicenda storica, umana 
e politica di Francisco Ferrer a cura di 
Paolo Masala 

Ore 13.30 Pausa pranzo a buffet 

Pomeriggio 

Ore 14.30 Il presente e il futuro 
della pedagogia libertaria Esperienze 


educative libertarie nel mondo a cura. 


di Francesco Codello 

Ore 16.00 La Rete per l’ Educazione 
Libertaria a cura della REL ` 

Ore 17.30 Posa della targa in omag- 
gio a Francisco Ferrer nel cis della 
sede 

Ore 17.45 Finale in musica mne 
Millanta in concerto 

in collaborazione con la R.E.L. (Rete 
per l'Educazione Libertaria) www.edu- 
cazionelibertaria.org 


keeno per 
_Serantini 


È fiato c data una pagina per la 

zione opéfifte per dedicare piazza 
S. Silvegtfo a Franco Serantini, questo 
è il suo url:http://www. petisiamonina: 


.it/petizione/ 


appello-per-intitolare-piazza-s-sil- 


ristampa. 


vestro- 

a-franco- serantini/3872L' obiettivo 
è di raccogliere 5000 firme entro il 7 
maggio prossimoGrazie dell’ aiuto Fran- 
co Bertolucci 


Appello da Ferrara 


PSI ivitano compagne e compagni 
della provincia di Ferrara interessati allo 
sviluppo delle tematiche libertarie ed 
alla. creazione ‘di una struttura organiz- 
zata nella provincia a prendere contatto 
al 347/8524779 (Giorgio). 


Novità Editoriali 


"usótotÉos olvidados” — Di anar- 
chici e di anarchia. Fatti e storie che ci 


riguardano, di Lorenzo Micheli, collana 


Biblioteca libertaria, pagg. 80, euro 
10. 
Olvidados è il nome dal suono so- 


lenne'con cui gli spagnoli chiamano i. 


“dimenticati”: uomini e donne i cui nomi 
non trovi ma nei libri di storia, o negli 
archivi degli istituti più prestigiosi, che 
rintracci a fatica in qualche fotografia 


ingiallita, dove stanno sullo sfondo, 


sempre lontano da quelli che contano. 

Uomini e donne che compirono 
l'imperdonabile errore di dire quello 
che pensavano e di fare quello che 
dicevano e che, errore ancora più 
grande, volevano vivere da liberi qui e 
ora, senza aspettare i tempi ragionevoli 
della storia. 

Questo libro parla di loro, degli ‘olvi- 


dados” della Barcellona degli anni venti, 


che spesero le loro vite per rimuovere 
tutto ciò che ostacolava la costruzione, 
che si andava facendo, di una società 
di liberi e di uguali. 


Per richieste: Giovanni Giunta, via 


Tommaso Fazello 133, 96017 Noto (SR), 
ccp n. 78699766, tel. 0931 894033. op- 
pure info@sicilialibertaria.it. 

Sconto del 40% per richieste da 5 
copie in su. 


ICIL TA PUNTO L 


vo disponibile in una nuova 


Pagine 125, euro 5,20. Per richieste: 
Sicilia Punto L edizioni, vico L. Imposa, 


4- 97100 Ragusa; ccp n. 10167971 in- 
Ragusa. 


testato a Giuseppe Guerrieri — 


Oppure: info@sicilialibertaria.it. 
Sconto del 40% per richieste dalle 
5 copie in su. 


bilancio n° 16 
al 06/05/11 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

SERAVEZZA: a/m Italino, Circolo Fuo- 
ririga, 6,00; 

BERGAMO: Spazio Anarchico Under- 
ground, 45,00; 

QUERCETA: a/m 1° “maggio Carrara, 
E.D'addio, 35,00;. 


CARRARA: diffusione al 1° maggio, 


150,00; 

MILANO: a/m FAM, Libreria Utopia, 
26,00; 

MILANO: alm FAM, Circolo Malfattori, 
Z 

MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 
61,50; 

FORLI”: G.Cortesi, 44,00. 

Totale € 390,00 


ABBONAMENTI I 
CAMERLONA: D.Gavella, 55,00; 
RAVENNA: a/m D. Gavella, R.Chiarucci, 
55,00; 

RAVENNA: a/m D.Gavella, A.Bologna, 
55,00; 

RAVENNA: a/m D. Gavella, M.Marfisi, 
55.00; 

AMMONITE: a/m D.Gavella, C. Marchetti, 


55,00; 


MERATE: M.Colombo, 55,00; 
VICOFORTE: C.Borgna, 65,00; 
ACQUAVIVA PICENA: E.Mattioli, 
70,00; 

OFFIDA: A.Pierantozzi, 70,00; 

VALLE CASTIGLIONE: L.Mancini, 
55,00; 

CIRELLA DI DIAMANTE: M. Papa, 
55,00; 

ALGHERO: C.Maolu, 59, 00; 

CUNEO: G.Di Bari, 60,00; 

MILANO: a/m La Tipo, F.Bertoli, 55,00; 
MALEGNO: V.Lorengo, 55,00; 
PADOVA: M.Mavolo, 55,00; 
PALERMO: A.Tirrito, complimenti e 
auguri, 100,00; 

QUERCETA: a/m 1° maggio Carrara, 
E.D’addio, 55,00; 

CAPOLONA: a/m 1° maggio Carrara, 
M.Daveri, 59,00; 

AULLA: a/m 1° maggio Carrara, 
A.Anardu, 50,00; 

MONTIGNOSO : a/m 1° maggio Carra- 
ra, R.Baldini, 55,00; 

ALTAGNANA: a/m 1° maggio Carrara, 
L.Lazzoni, 55,00; 

ROMA: F.Varrone, 55,00; 

PISTOIA: M.Venturi, 65,00; 

BORGO VAL DI TARO: S.Gatti, 55,00; 
MILANO: a/m FAM, A. Lipparini, 
100,00; 

MILANO: a/m FAM, P.Messina, 50,00. 
Totale € 1. 620, 00 . 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROBASSOMERO: R.Colarullo, 
100,00; 

TAVERNO BERGAMASCO: P. Geroldi, 
100,00; 

MONTECCHIO MAGGIORE: E. Peron, 
80,00; ` 

NOVATE MILANESE: A. Bollani, 80, 00. 
Totale € 360,00 


SOTTOSCRIZIONI... | 
TERNI: a/m Italino, A.Pitasi, 51,65; 
COLOGNO AL SERIO: 1.Facheris, 
20,00; 

SIGNA: R. Spagna, ricordando Gigi di 
Lembo, 30,00; 


“CIRELLA DI DIAMANTE: M.Papa, 


25,00; 

MALEGNO: V.Lorengo, ricordando Ivan 
Guerrini, 10,00; 

QUERCETA: a/m 1° maggio Carrara, 
E.D’addio, 10,00; 

MILANO: a/m FAM, Ivano, 20,00. 
Totale € 166,65 


. TOTALE ENTRATE € 2.536,65. 


USCITE 
composizione impaginazione n°16 € 
191,50 


‘stampa n°16 € 440,70. 


spedizioni n°16 € 640,00 

stampa etichette spedizioni aprile € 
48,00 

testate rosse n.12-14 € 154,83 

testate rosse n.15-19 € 183,04 
conguaglio stampa n.12/15 -€ 16,64 
conguaglio spedizioni n. 12/15+pick up 
-€ 8,15 

ft TNT traco n.88062903 € 643,98 
TOTALE USCITE € 2.277,26 


saldo n°16 € 259,39 
saldo precedente € 4.815,01 
SALDO FINALE € 5.074,40 . 


a cura della Commissione Lavoro 


della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Al polo logistico 

di Massalengo 

i lavoratori 
raggiungono l’accordo 


Il giorno 15 aprile 2011 a Milano è 
stato firmato l'accordo tra AF Consorzio 
Alta Fedeltà, cooperativa Freccia e i 
lavoratori rappresentati dal S.I. Cobas. 
Sicuramente è un importante primo 
passo per stabilire un regolare sistema 
di relazioni sindacali e soprattutto di 
maggior tutela dei soci-lavoratori del sito 
Logistics di Massalengo, circa 450 tra 
operai e autisti. Continua la scia riven- 
dicativa nel settore del “polo logistico” 
da parte dei lavoratori delle cooperative. 
Da Brembio, dove alla fine del 2009 
si era raggiunto un accordo dopo una 
lotta con momenti di tensione, a Cerro 
al Lambro, dove tutt'ora sono aperte 
controversie innanzi al tribunale del 
lavoro, fino all'attuale cascina Postino di 
Massalengo. In questo ultimo accordo le 
cose essenziali sono il riconoscimento 
della rappresentanza sindacale dei 
lavoratori, con relativo utilizzo di ore 
| retribuite anche per incontri e trattative, 
e una busta paga conforme al contratto 


— collettivo nazionale che consenta una 


chiara lettura delle voci e che permetta 
- una effettiva verifica sulle ore lavorate. 
‘ L'accordo prevede tra l’altro le dota- 

zioni antinfortunistiche (vestiario da 

lavoro, scarpe) a carico della azienda 

e l'organizzazione di momenti di for- 
-= mazione sulla salute e la sicurezza. E 
stato stabilito, inoltre, un incontro che si 
terrà il 17 maggio 2011 per concordare 
una indennità giornaliera aggiuntiva di 
5,29 euro per tutti ] lavoratori del polo 
logistico. 

“Questo risultato - commenta il S.I. 
Cobas - è giunto grazie ai lavoratori 
che fino alla fine, con determinazione, 
hanno esercitato i propri diritti. La vo- 
lontà di. portare avanti una lotta per il 
miglioramento delle condizioni di vita e 
di lavoro ha dato coraggio e speranza 
ad altri in modo che comprendano che 
osare, lottare e vincere si può”. 


Continua l'occupazione 
della fabbrica Evotape 


. 1139 operai della Evotape, a San Co- 
sma in provincia di Latina, continuano 
l'occupazione della fabbrica per riuscire 
a trovare una soluzione dopo 4 mesi di 
cassa integrazione straordinaria. 

La Evotape è una Azienda che pro- 
duce una gamma completa di nastri 


adesivi (di carta, in polietilene, PE te- | 


laio) per le più diverse applicazioni. Le 
notizie sullo stato di crisi della Azienda 


si diffondono a gennaio di quest'anno, . 
un forte campanello d'allarme per l'oc- — 


cupazione dell'intero territorio, una vera 
sciagura per tutto il comprensorio. 
Dopo la crisi aperta dal consiglio 
di amministrazione della Evotape, la 
soluzione immediata intrapresa è stata 
quella della cassa integrazione delle 
maestranze. 
«Siamo usciti dal guscio — ha dichia- 
rato il Sindaco di Castelforte (comune 
confinante) al termine del Consiglio 
straordinario — per portare il problema 
alla attenzione di un tavolo provinciale. 
E abbiamo ricevuto attenzione e mas- 
sima disponibilità sia dal presidente 
della massima assise Michele Forte sia 
= dall'assessore regionale, ma anche dal 
Prefetto e dai rappresentanti sindacali 
| provinciali e interni alla azienda”. 
Malgrado tanti “interessamenti” la 
richiesta di finanziamento relativa al 


. progetto “Evolution 131” per il rilancio 


della attività non ha fino ad ora trovato 
alcun riscontro concreto. 

L'ultima. riunione a Roma non ha 
ottenuto nessuna risposta utile, né da 
parte dei padroni della fabbrica, né tanto 
meno dai vertici ministeriali. “E allora vi- 


sto che la situazione non si è sbloccata, 


come avevano falsamente garantito | 
padroni, dicendo che l’attività produttiva 
di-nastri adesivi da imballaggio sarebbe 


stata ripresa ad aprile, gli operai conti- - 


nuano ad occupare la fabbrica!” 


Disertata dagli operai 
Fiat di Pomigliano 
la manifestazione 
Cgil di Napoli 


Solo quattro sono stati gli operai 
della Fiat di Pomigliano d'Arco, ‘in oc- 
casione dello sciopero generale della 
Cgil, nella manifestazione nazionale di 
Napoli, con la presenza della Camus- 
so. Per reggere lo striscione sindacale 
aziendale sono dovuti intervenire a 
sostegno alcuni sindacalisti territoriali, 
ex dipendenti Fiat. 

Questa è la conseguenza, si sostiene 
in un comunicato dello Slai Cobas che ri- 
porta la notizia, della scelta della Fiom di 
allinearsi al Si a Marchionne. “Altro che 
‘mossa del cavallo’: alla luce dei fatti”, 
dichiara lo Slai Cobas, “possiamo ben 
dire che si è trattato di una vera e pro- 
pria ‘mossa dell'asino’ quella con cui la 
Fiom ha inaugurato l’altro giorno la new 
strategy in occasione del referendum 
all'ex Bertone di Grugliasco! Per cui si 
riafferma “l’importanza della presenza, 
nelle fabbriche Fiat, dei sindacati di 
base cui oggi passa il compito di rap- 
presentare il forte dissenso operaio alle 
pretese autoritarie e neoschiavistiche 
della Fiat che fa da bandiera all'intero 
panona sia apliafaida; che POSED.. 
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A Firenze 
il 1 Maggio 
non si sciopera! 


Prosegue in tutta Italia l'attacco 
serrato contro il 1 Maggio e contro il 
diritto di sciopero. Dopo che in varie 
città italiane un'ordinanza comunale 
aveva permesso l'apertura di negozi e 


supermercati anche nella giornata del 1 . 


Maggio, a Firenze, già colpita dall’ordi- 
nanza del Sindaco Renzi, ci si è messa 
anche la Commissione di Garanzia. In 
questo caso, forse per salvaguardare 
la cosiddetta “libertà” del consumato- 


| re-utente, la Commissione ha vietato 
lo sciopero indetto dai lavoratori della 


cooperativa che opera nei musei civici 
fiorentini, adducendo la pubblica utilità 
del servizio, equiparando di fatto la vi- 
sita ad un museo al trasporto pubblico, 


dei lavoratori. 


al servizio ospedaliero, all’erogazio- 
ne dell’acqua, nel giorno della festa 
“Siamo così costretti a 
mantenere aperti i musei, conclude 
il sindacato, conseguentemente alle 
scelte dell amministrazione comunale, 
ma i motivi dello sciopero sono e restano 
tutti validi e pesanti” 


Indesit: passata la 
festa... gabbato lo 
santo? 


Giovedì 31 marzo scorso lo stabili- 
mento Indesit di Brembate (Bg) aveva 
definitivamente chiuso i battenti, in con- 
temporanea con lo stabilimento di Re- 
frontolo (Tv) dopo che, nel giugno 2010, 
la Indesit Company aveva annunciato di 


voler accorpare la produzione italiana. 


in alcuni poli di produzione situati nel 
Mezzogiorno, riducendo gli stabilimenti 
da otto a sel. 

L'accordo siglato tra azienda, sin- 


dacati e governo prevedeva la Cassa. 


Integrazione straordinaria per un anno 
(prorogabile di un ulteriore anno ma a 
determinate condizioni) e, in contempo- 
ranea, “per la prima volta in Italia, (...) 
un impegno concreto della proprietà, 
sia sul fronte della riassunzione dei 
dipendenti in contesti produttivi diversi; 
sia su quello della re-industrializzazione 
dell’area”. Insomma, sembrava, almeno 
sulla carta, che il futuro si prospettasse 
più che roseo per gli ex dipendenti: 
alcune imprese erano interessate alla 
re-industrializzazione dell’area, dalla 
quale sarebbero poi dovuti scaturire ben 
180 posti di lavoro. 

Altri 95 posti di lavoro dovevano 
essere assicurati dalla ricollocazione 
presso altre aziende locali ecc.ecc. 

Sono trascorsi due mesi ma ora, 
secondo la stampa locale “si registra un 
calo nelle offerte per gli ex dipendenti 
Shat Indesit e. pi dio lid 


eee 


E Eto IMPROVVISAMENTE E NEL 
5 


germe sole, bit 
Madu mF 
i cui lavt ‘Ori 


concrete preoccupazioni sul processo 


di rivalorizzazione del sito industriale”. 
A conti fatti, alla data del 4 maggio, dei 
416 lavoratori ex Indesit, solo 14 hanno 
trovato una occupazione definitiva, una 
ventina sono in periodo di prova presso 
aziende locali, sono in corso colloqui 
di lavoro per altri 25 lavoratori, 69 si 
sono ricollocati autonomamente men- 
tre una trentina ha scelto la via della 
pensione. 

Per quanto poi riguarda il processo 
di re-industrializzazione “ad oggi non si 
ha più notizia di progetti concreti, mentre 
la Indesit sosteneva che esistevano 7 
aziende interessate (...) non vorrem- 
mo che avendo davanti i due anni di 
cassa speciale ci fosse la tendenza a 
rimandare un problema che continua 
ad essere pressante, così come quello 
della re-industrializzazione”. 


Lavoratori occupano 
lo stabilimento — 
Avelda di Melfi 


| lavoratori a Melfi continuano ad 
essere sotto attacco. | problemi deri- 
vanti dalla Fiat mettono in crisi l’intera 
area. Adesso è la volta di 38 lavoratori 
che svolgevano la loro attività presso 
la azienda Avelda di Melfi. L'azienda 
nata nel 2003 “produce manufatti in 


polipropilene espanso per l'industria - 


automobilistica e la logistica e bancali 
in plastica iniettata”. 

Quasi l'80% delle commesse sono 
destinate alla Fiat-Sata. Ai lavoratori 
che stavano già in cassa integrazione 
straordinaria da 4 mesi è arrivata la co- 
municazione di cessazione della attività 
dell’azienda.“Non permetteremo che 
l'azienda venga depauperata e messa 
nelle condizioni di non poter più produr- 
re” dicono i lavoratori, pronti a bloccare 
“qualsiasi tentativo di smembramento 
della fabbrica”. 

L'Averna Melfi rappresenta l'unico 
fornitore presente a San Nicola di Melfi 
per quel tipo di produzione che ne- 
cessitano al comparto automobilistico 
lucano. 

AI fine di evitare la fuoriuscita del 
macchinari presenti nella azienda è stata 
proclamata la assemblea permanente, 
con la conseguente occupazione dello 
stabilimento. Ma forse il “sequestro” dei 
soli macchinari non è sufficiente. 


Il Call center 
“buono” licenzia 


Il 14 aprile la società di Call center 
Teleperformance ha avviato formalmen- 


. te la procedura per il licenziamento di 
ben 1.464 lavoratori, ovvero circa la. 


metà delle persone che operano nei call 
center di Taranto (714 licenziamenti) e 
nelle 2 sedi di Roma (750). AI tempo 
stesso però Teleperformance risulta 
il primo call center per numero di po- 
stazioni dislocate fuori dalla penisola 
italiana. 

E dire che era stata considerata un 
esempio di Call center “buono” in quan- 
to, all’epoca della circolare Damiano, fu 
uno dei primi ad assumere a tempo inde- 
terminato i collaboratori. a progetto, con 
tanto di assemblea alla presenza dell'ex 
ministro del lavoro e dei sindacalisti di 
Cgil-Cisl-Uil. 


L’Alstom annuncia 
la chiusura 
dello stabilimento 


Malgrado che da tre anni i lavoratori 

della Alstom di Colleferro, sito d’eccel- 
lenza per la produzione e la manuten- 
zione del materiale rotabile, si siano 
prodigati in mobilitazioni nel tentativo 
di difendere il loro posto di lavoro, è 
arrivata la comunicazione della chiusura 
definitiva dello stabilimento. 
-In tutto questo periodo si sono attuate 
proteste, occupazioni dello stabilimento, 
è stata utilizzata la cassa integrazione, 
ci si è rapportati con le istituzioni, come 
il comune di Roma che si era impegnato 
per la fornitura di nuove commesse. 

La doccia fredda definitiva è avvenu- 
ta dallo stesso amministratore delegato 
Patrick Kron. “Abbiamo provato per 2 
o 3 anni ad evitare la chiusura — ha 
spiegato — ma purtroppo non ci siamo 
riusciti. Prendiamo atto del fallimento”. 
Un fallimento, per la verità, solo per i 
lavoratori. La situazione è precipitata 


. anche a causa dei tanti impegni politici 


assunti e disattesi dalla regione Lazio 


e dal comune di Roma. 


Il gruppo Alstom, ha dichiarato l’am- 
ministratore delegato, ha registrato un 
fatturato di 19,05 miliardi di euro, un 
aumento del 28% su base annua, con un 
utile netto 462 milioni, ritenuto in netto 
calo rispetto agli anni precedenti. 

La chiusura dello stabilimento mette 
in mezzo alla strada 150 lavoratori. 
“Stiamo trattando con le parti sociali 
— ha dichiarato Patrick Kron — per la 
loro ricollocazione”. Ma di quale ricollo- 
cazione parliamo di fronte ad una moria 
di aziende che chiudono. La chiusura 
dell'impianto di Colleferro è parte di un 


‘piano della multinazionale francese che 


prevede la riduzione di 1.380 esuberi 
in tre Paesi europei (Italia, Germania, 
Spagna). Nel tentativo di opporsi a tale 
piano di ristrutturazione è stata procla- 
mata una giornata di protesta dei lavo- 
ratori del gruppo Alstom fissata per il 30 
maggio, che prevede 3 ore di sciopero 
in tutti gli stabilimenti, accompagnate da 
manifestazioni e presidi. 

Nella stessa giornata in cui si annun- 
cia la chiusura di Colleferro, l'azienda 
esprime soddisfazione per come proce- 
de la collaborazione tra Alstom e NTV 
(Nuovo Trasporto Viaggiatori) di Mon- 
tenzemolo, la compagnia ferroviaria per 
il trasporto viaggiatori sull'alta velocità. 


Aumenta l'alta velocità e diminuiscono 


i posti di lavoro. Siamo sempre più 
convinti che la situazione per i lavoratori — 
andrà sempre più a peggiorare dramma- 
ticamente, soprattutto se continueranno 
a restare sotto il controllo delle centrali 
sindacali burocratiche e a sperare nelle 
promesse delle istituzioni. 


Telecom France: 
un altro suicidio 


Il 26 aprile un impiegato del gruppo 
telefonico francese France Telecom- 


. Orange, 57 anni, si è suicidato dandosi 


fuoco nel parcheggio della filiale di 
Merignac (Bordeaux), nel Sud ovest 
della Francia. Il caso rievoca la catena di 
suicidi che ha segnato France Telecom 
tra il 2009 e il 2010: 35 dipendenti della 


‘compagnia telefonica si sono tolti la vita 


tra il 2008 e il 2009 e altri 23 nel 2010. 
Il lavoratore suicida, in una lettera 
indirizzata alla azienda nel 2009 parlava 
di una “situazione endemica” nel gruppo 
e sottolineava che “a volte il suicidio è 
la sola soluzione”, accusando di essere 
stato “messo nel cestino”. Iscritto alla 
Cfdt, aveva lavorato a Bordeaux. nel 
settore prevenzione “sicurezza-igiene- 
ambiente”. | 
Con l’arrivo del nuovo Amministra- 
tore delegato, che aveva sostituito il 
precedente A.D. Didier Lombard, dimes- 
sosi dopo l’esplodere della ondata di 
suicidi degli anni 2008-2010, erano stati 


. firmati accordi nazionali per prevenire i 


rischi psico-sociali dei dipendenti ma, 
evidentemente, la situazione è cambiata. 
di poco. 

Per tre anni, il lavoratore che ora si è 
suicidato, era stato vittima dell’ondata di 
trasferimenti disposti dal management, 
aveva cambiato servizio, mestiere, 
passando da contabile a commerciale. 
Poi nell’ultimo anno si era occupato di 
seguire impiegati come lui, che avevano 
sofferto per i metodi cinici della direzio- 
ne dell'azienda. 

Aveva così potuto constatare che, 
malgrado le promesse e gli accordi 
sindacali, i dipendenti erano sottoposti 
alle stesse cadenze di prima, agli stessi 
sistemi di controllo. Di qui, molto proba- 
bilmente, la decisione di farla finita. 
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